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La Tragedia ( come V.S. 

^J^jS lUufìrifs ■ eT{cucrcndifs. 

sa) yn perfettì/s Toe- 
> tdynacomvitifs'ima immi- 
tatione conueniente a rejrij perfò~ 
n&ggi , che in quella fi rapprefcn- 
tano , ma conofcendo io che quefla 
mia puh di leggier mancare delle 
qualità fpettanti a tal compofitio* 
ne yrfeparuto necejfario (accio the 

%4 2 alla, 



élla doUuta eccellenza dumcifiar* 
fipoffa ) indiri Zzarla a V.SAllu- 
fìrifs.e'Itguerendifs. compitifsimo y 
eperfcttifsimoperfònaggio,d y ondc 
come da chiarifsimo fole lo fplen- 
dorc>e da Cielfupremo k grati e ri- 



pofia;delcbe nonfolmafs 
fu a Illufìrifs 



la fi-, 



gratta ridondante >ma anchoJCan 
tica>e crefeent e grande ^a per tal 
trui fauore 3 c tranquillità desina- 
ta. *Ne deuo io fuo humilifsimo 
feruidore refpinto dafofpetto di te 
merita ritr armi, poiché ancothu- 
milite profonde ~}alli allhora a 1 tei 
raggi delfolfirapprefentam qui* 
do egli alia maggior altera di 
frodo in grado fi yà amicinando 



ne 



ne ejfo alle medeftme fi /degna ìnr 
fondere i caldi raggi fuoi , onde 
elle i loro natiui fiori gl 'apprejenti- 
no . Gradi/ca adunque ( come la 
Jùpplico ) quejta picciola memoria 
della Jinceraferuitu , che le tengo > 
X e dxdojicer tacche quando ì Opera 
frefente > non h abita le fue intere 
qualità ^nondimeno ilpuro affetto^ 
- e la deuotione con laquale me flef 
fogtà moti anni fono le dedicai, 
ed hora ejfa mia compo/itiàne le 
dedico, ejfere d!interifsima perfet* 
tione > con che riuerent emente le 
l acio la [aerata *veBe di Siena * 
il primo di Set te mire iGoy. 
Di V.SMuftrifs.e'E^uerendif 

Demtifs. Seruicfore 

CioUUHm Tornelli * 

U $ DEL 



DEL Sia SEBASTIANO 

Palcani da Coftacciaro 
all'Autore . 

TT\ *+4rbor di Varadifo 
X.J Sete forfè Fornelli 
<- Onde fi dolci frutti, e fior fi belli 

D'alme virtù mandate 

Ter cui Caflcl delTian cotanto ornate | 

Certo celeHi fete 
« ' 1 j okhe d'ogni ftagion tai frutti bautte. 

Del Molto Reuercndo Mifler 
Giouanni Guerrini al 
jnedefimo. 

Qreflo facrato Cigno 
Che dolcemente [piega i vanni , el 
S^uafi celesìey e fanto ( canto 

Canti pur , ch'i bei verdi rami fuoi 
Sarqn corona a lui contento a noi* 
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*Affalonne ' 
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+4maffa Generale (Tuffalo/me 
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Smila Cugjn* d^mìunda, > fromeffa ai 

^Amajfa 
7{odrice 
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<*«3VA gmfatia del Ciel% tal' hor* 

Lfc difcende 
tfr#4>2) „ 1 arda fi ben ; ma nel tardai 

$*auanza 

„ Colpo maggior nel peccator maluagio. 
D'ogn'elemehtogià par che rimbombi 
La voce,el grido; e che vendetta attedi 
Ciò che foftien te terra, el Mar circòda. 
Ne fol cred'io, quei Cittadin celeftì, 
Che rimirano in Dio l'alta giuftitia 
Vguale alla pietade in vn concordi 
Son difdegrtati,e di vendett'ardenti, i 
Per i gran falli, ed i nefandi eccefsi 
Del cruderAflalon', proteruo,e fero 
Del :Mondo>e di Natura orrédo moftro. 
Ma per fin nell' inferno ofeuro centro 
Sozzo albergo di fpirti,onidi,e brutti 
Oue non tenne mai virtude albergo 
Parche soda chiamar giuftitia,e ftrage 
Cótra queft epio,e rio iupplitio eterno. 
Che merauiglia fia? da ptoiche'i mondo 
Dal alto Archi ctetor principio ottenne 
Vna tal'impietà non mai fi vide * 
^hg non baftan4<> al Traditor maligno 
" a5 * Ha- 



; Hauer del fangue rhìo,fàngite fraterno, 
Tinto la fpada, e la Tua delira inferme, 
Che del fangue Paterno ardente,e vago 
A maggior impietà l'animo accinge . 
Ma s'ei di me cotal vendetta feo 
Per caufa di Tamar, eh' amandoceli 
Cornuti' Sorella; e dal'error mi traili 
Non pria, che Fu da) mio fauor cóméflb 
Qual ha del Tuo peccar d'vn tato eccello 
Sour'ogn'altro crudel nefando,e brutto 
Supplitio tal,che'l Tuo già fa Ilo adegui? 
Ma ben ved'io la fulminante fpada 
De la fanta giultitia , eiìèr non lungi 
Dalla fua tefta; e già vibrarli il colpo 
Dalla Diuina, e formidabil delira 
Donde'l colpo ne vien códegno al fallo. 
Ed io,ch , (ahime)rafpra vedetta agogno 
Non Coi della mia morte ingiuf>a,e fera 
Che'l Traditor nel fuofeftin,mi diede : 
Ma del buó Re,del Saro Re,mio Padre, 
E filo Padre,e Signor l'infame oltraggio 
Nel Regno,nella vita,e nell'honore. 
Non folo afpettator fallo fo , e lieto 
Fia deUa giufta fua condegna morte , 
Ch'agl'inimici fuoi li (degni, e l'ire 
Aguzzerb,gli porgerò la Ipada , 
E in lui li fpingerò lènza piecade. > 
, Ch'à quel che di pietà lìie ribello 1 
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» Ragfon'è ben, ch'ogni pietì fi neghi ; 
Clipper tib daHà Tomba,que*dolente 
L'alto mio genitor l'olla compo'e 
Dal tradico uro figlio vfcendo,ai modo 
Mi raprcfento, e di veder m'accingo 
Vendètta,fangue, amara morte, Itrage. 
Voi dunque inciilce piaggie, e (elue óra 
o^Dumofi colli, e difcofcefi rupi (brofe 
v Fate anco voi pila giuftitiaogn'opra(ga 
Che fegua vn tal caftigo;e quido occor 
Che per voi pafsi il traditor maluagio, 
Impediteli il corto, e fera, e punga 
Ogni fpino,ogni;trócQ,il corpo infame, 
Si ohe l'impuro (àngue afperga,e laue 
Quanto po(fibil fiai nonquanto deue, 
. Di quello traditor la colpa, e l'opre 

Duque i nfecóda terra hoggi t'impingua 
i.rPel fàngue micidiaidi quefto : a l*ej;<i , 

E dei compagni (uoi> che c^tra-ì gii^fto 
t t La fcelerata man ofaro armar fi • •( 
E tu hobil Città dìfgombva'l pianto glo" 
Ch'hoggi lieta farai; che'l moltio inrau 
Del gran Tiranno tuo r àrà per terra: 
E quando'l Nuntio à te* Felice lieto 
E d'ai tuo gran Signor dogliofo,e metto 
A portar fentirai, rutta contenta 
Confòla il tuo buon Re, facendo feda 

D'elfer di man del tuo nimico 'vfcita . 
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SCENA PRIMA, 

Affaldine Amone. 
é&fifù Eì gratti affari, e periglio fi 

2) acquisii) 

Oh importi lo Scettro, eia 
corona 

'Di tanto Fggnó;e douin vns*appogri 
£la vita,e lì$ morte fhonore, infamia 
M aggio* ferino bifogna } àlto con'pgiio 
Tehjier cannto,t configlier ben fido. 

yyCbefi c innata al del faggio conffglio, 
l/'nreo ne fpinge à fempitemo affanno. 
Qrìd'io che ben conofco,e ben comprendo 
Effe)- il mondo fi corrotto, tgua(ìo 
Che la te? vi dell' arte, è nón d'umbre 
( 0 [anta f delta) lo guidale regge, 
Ed H intereffe , e lufmghiero applanfo 
Efferbomai per ogni parte ingombro y 
lnmeHeJfoconfiìfo,equafi incerto 
Jpi ciò,chefar mi deggia,e qual confi 
Accettar mi couenga inme^o all'onde 

, Di tempeftojo mar, mi veggio immerfo , 

\4 6 Terò 




V ATTO 

Terò cofi per tempo hoggì chiamare 
V'ho fatto,amico mio\ perfetto amic$. 
Doue( fem^intere(k) amore alloggia, 
liccio vofco il ptfier, che'l cor mtgobrx 
Communicando* compartendoti pefo 
Veli* alte cure mìe refpiri alquante. 
„ Che fe tal'hor lamico all'altro amico 
„ Scuopregf affanni fuoi gran for^a perde 
„ La doglia,ch y ha nel cor profondo afcofa. 
tAm. Amico* Sig. mio quantunque io fi a 
Ed' aiuto*, configlio, antiche fcarfo* 
£ di neffun valor mi vegga al tutto ; 
Tur quell'amor, quelv e f amor, che $pre 

in me prouaW;e fin doppo lefafce 
j n dolce nodo i no Uri fpirti vaio ; 
Cotanto mi confola* mi conforta , 
Che l'afpre curerei gra dolor, che vangt 
Quando notomifia , render mengraue 
Spero nel compartir , quandi altro aluf 
Dame non vi fi dia ; però narrate 
Pual nuouo cafo à dubitar v'induce 
^Ì.Quer cheralma dubbio f a,e'l cor maf 
ila diuerfità di quei confici (flige, 
Che da miei configlier dati mi fono ; 
Tenhe mi Par che l configliar di loro, 
*Now già l'uquiflo mioyne l'honor miri : 
Ida d'occulto intereffe,habbi* sebia^a. 
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' tona* io tal'hor, e con ragion pauento 
V infedeltà cól tradimento appreffo, • 
(filtra quel che nel condolente afcondo) 
iircbitofel, queU'buom d'alto configli* 
Reputato da tutti; allbor,chevide>' 
I.ffer buttato il fuo configlio a terra 9 
( Che ciò far fi douea, volendo vfciré) 
Co pochi armati, alla gra %uffa in Capo; 
Difua ma propia, e co vn Uccio infame, 
•in vn di vita, e deh" honorpriuo fisi . % 
Quando poi miro al Configlier Cujai 
(Uuomo di tal valor Ai tanta flima) . . 
Tarcbe non /appi oue voltarfi,etemt 9 ^ 
O temer finge C inimico affalto; 
E no permette ancor eh' al vento fpiegbi, 
Ter Yalta imprefaV animo fe infegne. 
Ter lequal cofe in je tanto diuerfe, 

' Cagion difofpettar mi nafee ognhor*. 
Terò dà voi,cuifolo <Amor configlia 9 
rido configlio almiogrMbuop* attedi 

*Am. Signor mi dolgo amaramctr,epiag§ 
Ch: l'empia forte, el mio crudel deft'mo 
M^babbin lungi da voi per tanto J patio 
Ritenuto, fi eh' io nulla fapefte 
Di quanto ve per fin ad hot oceorfoy 
Che ( fe non ciò ) farefi'hoygì al ficuré 

' Sella vita, del Xegnotf deli'bonore . 
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„ Tur fuol fruente al moribondo inferme 
„ La fulute donar tarda beuanda 
„ Quando nuli' 'accidente '-a lei contratti. 
. L'alta cugion di talento è quello ^ 
Clfa fcnueteMenteMl'interefie, 
t [dall 'infedeltà di chi fedele 
Hel voflrogran fallir pur troppo hauefli. 
filtro non è>fi ben difcernq.e vedo 
Che quel? horror, quel naturai contrafto, 
Col qual Xatura > e la ragion ci sferra 
St dai precetti lor simoglialftnfo. , 
yerche natura -e la ragione aborre , 
il crude? operare, e gl'atri ingiuri 
EsalcunmaidicrudeltaveHipi; ^ 
. S'alia natura, alla ragion Soppofe 
Ulcungià mai voi miofignpr di lunga 
Accedete ciafcun ; la 'dando al mon^da 
tf vnagran crudeltà, nefando e f empio. 
( perdonatimi pur) fo benlcKoffmà* 
La verità ch'ai peccatoci /copre ? .. 
>, E maggiomete ai grandma cui Inl.piace 
, Sentirli quandi in fualode e dettai 
9 Ma perch'amore^ l-amiiìà (incera 
Voi che I ver fi disopra, ilver vi narro. 
£ y doue mat tai crudeltà fentifì a 
One tant' impietà nei tempi à dietro 

********** 
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In vn cercajf z tor la vita , el fygno 
E quel' ho nor, di cui fé flefìo fritta ì 
Se fido adunque il miofcdel con figlio 
Giudicate Signor ;voi lo prendete; 
Qualfia y cbe daWimprefa epia,e crudele 
^tiriate la. mano;e l arme ingiufla; 

o. Che meglio fia col domandar mercede 
Viuer al mondo, al voftro Vadre,a Cielo; 
Che nelT oHination peruerfa.e praua 
Morire al mòdo, al voflro padre,al cielo» 
Terche l'alta pietà del-.Rg m'accerta, 
Cb* al pentito figlimi non fol perdono 
Darà del fiw fallir, del Tratte oltraggio', 

, Madifua gratta , e delfuperbo regno 

Vacifico fignor far allo vn giorno . 
*A [f. Ver molto, t he douria,poco rif pondo 
kAÌC amiche (dirò )ma poco accorte^ 
E parole-e configli; e ben dijcewo, 

. C he non d'alto Signore ò f{e nafcesìe ; 
Toicìi a tanta b affetta il' cor v'induce , 
Che dite di.ragion, natma^ legga \ 
La K(atura,laÌegge, el a ragione 

te i*^ generofo cor di regnar vago 
*A lofi far ,e detta, e infesta, e sforma 
E tutto quel,ch" infegna à ben regnare 
» lnfegna anco ad amare 

» Qnd y amarfol,& odiar coamenfi 

nCiò 
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»C/o che fa [aldo ilregno\e ciò che l turbai 

)> E quel regno non dura 

» Qual non arma, il fofpetto 
Ma qflo ognvn non fente y ognvn no vede 

& Che 'foli 'jtquila altera al ciel volando 

>, *Ai bei raggi del Sol sappreffa.e mira; 

», Com aV incontro ogni notturno ^Augello 

yy vii Solfa fi ribello . 
Terò n andate a configliar coloro , 
Che 1* animo real non hanno y e 7 core , 
C/;'/o /«fedo di morir più tofìo in guerra* 
Sen\a a qui fio di Scettri, o di corone • 
Ctfinfieme con li Scettri , e le corone 
^Affetto vnqua moflrar di quelle indegno* 
ÌL tu va toflo al General deiforme ; 
Z da mia parte gli dirai eh* intendo 
( ?^ow ricercando più /' altrui configlio ) 
Triache 7 maggior Vianet a ìmar s'afio 
Veder qual fi a ài q/la pugna il fine, (da . 

SCENA SECONDA. 

Amonc 

i/fro. k K Entre eh' a i^e, mentra Signor 

IVJL fi parlay 
„ Con /4 #i /or, con la lor mente 
>, Tarlar conuienfi ; e' l prò pio lor volere 
9j M •Hrarlefol;percb % altnmente acquici 



P R I M O. > 

( In t>ece dell'amor) la morte, o dann% 
E quindi nafce entro le corti il falfo 
Germe d * adulation\da poiché ifygi 
Ter ciò danno il terren*, pregiano il fette 
E le ruggiade, e le feconde piogge 
Mandano a i tempi lor , fauoreggiandé 
Chin tale agricoltura è più perfetto. 
Di lor dunque fi lagnin, fe tal'hora 
>, Traditi fon ; perche feguendol volgo 
„ ( Pofpotìa la virtù) retile è quello, 
>, Che più diletta, in vitio tal $ immerger 
Quella no fiagià mai,che faccia ^tmonè 
Ma ql,cbhoneflo parmi,e quel,ckèginflg 
Se tira ognvn,che'l mio configlio attedi 
E quantunque <Affalon cofi turbato- 
Mi fi dimoìlri>én buona parte offefo , 
» C Chi pur degno è difcufa vn regio jpirto 
i,Che metre al R$gno afpira alcun offende T 
^(ow però intendo abandonar l'hnprefa > 
In far che'l fuo penfier ritorni indietro . 
Tigliewl tempo ;e moHrerogli entrambi 
L'ira del cielo, el precipito eterno , 
Che gli fourasìà ; e con ragion più forte 
Fedra chiaro Verror^ ctià morte il guida. 
Mareggio tAmafia,il General delfjir- 
Tutto lieto venir; voglio ritrarmi ; (me 
Chel tempo volarla tardala importa . 

set- 



* ATTO 
SCENA TERZA» 
Ama(Ta, e Paggio. 

^w*/: À 1 neghittofi, e negligenti, il 

l\ tergo 
„ Po/fc* mai femore la Vortuua, e fugge i 
» E pVf ho* ^«4rrf<i variar del moto 
„ Della fua KpU > e non V attende al varco 
m Qua f cacciator prudece y alca(doyal gelo 
* Mai no la vede ifròte ■: e in va fafpettd. 
t \Midice il Signor, che toflo all arme 
Brama venir; & io, ài altro non bramo, 
Treuengo il voler fuo: però per tempo 
Ho ritti fio le guardie, e tutto il campo 
guanti l'alba, e dato lor conforto. 
£ quando mai vegliar mi fu meHieri 
Tiu ch'adtfìo maifia; poiché mia fìella 
La felice fortuna à tal mi porta 
Che chieder più che più bramar no poffo. 
Tacch'l piacer del Capitan vincente, 
K dcndo'l fuo Signor nel? akofeggio 
Qkaft di fua mm poHo : e taccio ancora 
il diuenìre in corte a gf altri il primo, 
E Guerriero, e Baron> di è pur gran cofa. 
Ma anelch ogni piacer dilungo eccede* 
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E la fette hà y eh' ogn altra auan^a ; 
E,chela vaga mia gentil Strilla, 
Che di beltà fontana, e cChoneftade , 
£> ogni ver tu, d'alte maniere è conte, 
+Ad ogn altra fouraHa, ogrì altra eccede 
Tra quante fcalda'l SoUcirconda il Ciehi £ 
Tofio mia donna fia ; che 7 mio Signore ' 
Cofi promette, e voi, pofeia che vinto 
Sia l'inimico, edeinèlfeggioafsifo 
Trionfante, e Tadron libero,e folo. 
Cofa,che quanto al mio fperarfu lungl^ 
£ quanto al caldo mio defir conforme^ 
Tanto più cara fi acanto più girata , m 

»» C he de fiato oggetto 

>, Torta maggior diletto . 
Sol mi re fia venire a ila Tenone ; 
One mercè di quesìa deHra, e quefla 
Mia fulminante Spada y à terra fparfa » 
£ difperfa ne fia la gente auuerfa . > 
£ bene il ver, che delle guerre il fine 

i, Certo non fi può dir, per finì tanto» 

» Che non fi vede l'Inimico f pento, 
Ma> che potriagià mai faldato infermi 
Vinto già dal timor ,fuor di j "peranno. 
Corra moltiguerrier gagliardi e franchi? 

£ dato,cbefianfrancbi y e che gagliardi; 
£ di numero vgual % io fol mi vanto 

Co*- 
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Cantra tutto ifrael voltar la fronte. 
*>C\)*Amor congiunto à naturai fortezza* 
3 , JÉ>«a / non osò qual non ottenne imprefa? 
yenghifi pur fornai, venghifi alfarme> 
Taragon di virtù] venghifì a quello 
Cb'è d'ogni mio pcnfierla meta, e* l fine. 
aMa ben, che della pugna in ma la palma 
w Mi veda certa , il fofpettarfufempre 
39 Da peritò Guerrieri prudente, e faggio. 
9» Che ben auuien tal boriche leggier falla ' 
9t*Alvinchor la Talma,e'l pregio muoia, 
TPerò di nuouo i me ne torno in campo 
<A riueder le guardie , accio ch'in arme 
7 ut Un punto fi troui, ognbor che {enti 
X 5 'inulto altier deW animo fa tromba . 
Ma chi veggio di qua venir correndo ? 
Tag.DalTEccelfa Regina à voi mandato 
Genero fo Campion ne vengo in fretta 
Con dirui ch'ella al padiglion v'attende-, 
La cagion mi cred'io,(non credo in fallo') 
Sia delle vo Hre no%%e, altere noTge > 
Che nel giorno fo lenne, e memora ndo 
Ch'ai trionfo del %e farà preferito 
Si deuon celebrar. 
^tmaf.T^untio felice 
Veramente mi fei, e nulla afcolto 
Tiu volentieri quanto ella comanda; 

uh 



tfferifce x cb y io vengo ; e fe niafpetta 
^Altrettanto bramiofeco abboccarmi* ] 
- Ome felice, o mille volte, e mille 
Giorno beato, auuenturofo giorno > 
Che di v ittorie,di trionfile no^e 
Fia fpettator,e gloriofo ,e lieto . 

SCE NA QVARTA, 

Sirilla>e Nodrice . 

$ fa /~\ D agl'amati in foportabil pondo, 
V>/ Dura condition,penar tropp'af- 
Quando refpiribomai,cjuàdo ripoJi,(pro, 
0 miferello amante ( ahimè non vedo 
*b{efento in tale Hato bora tranquilla . 
j, Dolce fon le radici. e'I {rutto amaro 
» Di quefla bella pianta 
» Della vita amorofa _ • 
» lAn^i vita dogliofa 
»Vn rio penare amaro 
» Ou è pronto il dolor ,t ardo il riparo, 
„ Ha ben Ventrate fpatiofe.e belle 
„ lAmor nel regno fuo, doue promette 
» V ero contento ,almo ripofo, e pace; 
„ Mafe cerchi d'entrar ;fe poi taccoHi 
>i Incauto ;el pie nell 'incantato albergo 
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'„ Toni infelice y alta prigion t'acquisii 
„ Di dolora di morte, borrendo, flanza 
Ben render ne pofs'io contesa a pieno 
Che ben lo prouo^ahime, che ben lo [ente 
Quefialma, e qflo cor -, 'poi ben gl'affetti 
j<(e vedete, ò J^udrice.o mia qua l madre 
%Amorofa y ed amatala cui fon noti 
ì Inngi pianeti ,ed ifcfpìr ardenti 
2 timori > i dolor, far dorale fi am me; 
guai voi fouehte allcgerir tentafie 
Con diuerfefperan\e, ahimè che [par fe 
Veggio > quali vapor piccolo £ U ve, 
Che dal materno jtn tentando il volo 
S'inalba a penale difalirfa proua, 
Che da vento feroce, ed crgogliojò, 
E rottole fparfo, e diffidato al tutto. 
Tiod.y, Doppo lunga teptji a ,e ria procella 
„Horrenda pioggia, e tcnearofo inutrno 
,> Onde la terra in vn turbofji, el Mare 
» Finalmente dal Ciel vibrando i raggi 
3 , Vih che mai chiari, erifplendentiil fole 
„ Sgombra le nubi; e la tempe§ìafcaccia % 
>, Onde gioì f ce Mito, e l Mar $ incalma. 
Ccftd oppol timor e y 
E'ivoflro gran dolore* 

Doppo lifpeffi vo^ìr i amari pianti , 
Ed'ifofpir cotanti, 
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Dì eh e fui petto vottro ampia fornaci 
Ei v aghi lumi fur tanti rufcelli : 
Hoggifi feopre il foli f ereno il Cielo 
Fi fi dimoerà , e la procella horrenda 
Del pianto e del timor fi [cacciate fgpbra* 
Quello giorno,chc luce, e aue fio fole 
Che fplendente mirate, alla lor meta 
J^on giunger an. eh e quefla nane in porto 
DaV immortai l<[occhier farà condotta* 
Sir.Che seto ò cara M adre ahimè, che dite 
Queflo fperar fi to(ìo y e repentino 
Sonetto tempo fi corto , e fi fugace 
^Argomento mi da più iifpauentOi 
D'occulto inganno, e di trabocco eterno; 
Che di contentOiò refrigerio al core'. 
Terche cofa fi %raue in tempo corto 
%A doue par,che y lmodo^e*l Cielcontrajli; 
0 non fv.cceda, ò mal fucceda alfine , 
M i par veder, ondi il dolor più crefee . 
T^u. „ Trudete è c\U eh allo fperar fu leto, 
» Ed* al temer "pi loce } efiendo il mondo 
aVièpiù ci 'affanni pien, che di contenti* 
jj E fe'l preuiHo mal manco c off ende 
>> Cofi'l ben,chefi fpera, all bor, clSè tolto 
» Tiu ci moietta afìai , più ci conturba . 
lodo'lvofiro timor ; ma biafmo infieme 
Quefta poca credenza in me , che ferito 

Del 
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ttelvoftrò duol la penaci voflro piantò 
Son le lacrime mie, fono ifofpfri 
Queflo fpirto vital ; eh* in me refpira 
Si com'è il voflro ben fol la mia gioia', 
£7 viuer mio, nel viuer voflro alloggia, 
7{e co fa vi direi, crediate,ò figlia, 
Hpn fol lungi dal vero,ò pur da quello* 
Che per il ver fi dice; ò tal fi tre de; 
Ma nequel,che di falfo,af petto baueffe» 
„ Che dotte amordouè fine ero affetto 
u La vii' adulation non fa foggiorno. 
D'iAmaJfa il General guerriero inuittó 
J defirii' ardorj amor, la fede 
Cià conofcefli allafe voHra al paro* 
Creivi brami fua donna, e fua. conforte 
Jntendefli altrefi , eh' a lui promefia 
Già fiate al gr.andefìr voflro conforme » 
tAnchor v'è noto; e fol tardanza è quella 
(Hauendo di timor, e dubbio il manto) 
* Cbevimolefta,epunge,ogn'bor cb'vdite 
D'ajfal ti ragionar , di guerra 3 e d'armi. 
Cof astiai cor d'vna Donzella inferma» 
D'amor, ferita^ di fofpetti ingombra , 
T^on può fe non portar timore s e doglia* 
Ma fiapur lugibomaiquel,che v'offende 
0 fi li a mia,ch,ègià venuto il giorno 
Cotanto defiato . 
v w E co- 
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,*Sir. Eeomeilgiorno 
Efferpuò qut fio almi o defir non grane * 
(Che deHinato intendo alla giorn ata 
De IV incerta battagliai k 
*Nod.*AÌla battaglia 
,£ ben fi declinato ,ed al trionfo 
ìDd magnanimo nostro Signore, 
;2 lattai per far più memorandoci monda 
ìlJuoJriorifoieperdar anco il pregio 
/Dei gran valor* dela J>oJfan%a. -altera 
.*Alpòffente.Campion voftrv umforte* 
. Pvl^hefle noTgealfuo trionfo raggiunte. 
:Si..4bime,chèfrdlc è tal difegno e'? fermo* 
» Chèlfuccèfo è dubbio fo\ c fuol fortuna 

"Nétte battaglie variar il moto 
„ ùella fuo fyota, e traboccarne l fondo 
Chi Uaua pria ntlUalta cima affido. 
l ?{od. Temtrùen fidenrìatoetal fuccefio 
Quando f ufi auuerfariovn HgpoJsentc % 
t Vn Bè temuto ; eh non Jentifli 0 figlia 

Che" Secchio ^chUlnogià \e t maferuo 
Dei nóslro^ fuo figlio; al tutto è priuo 
( D'aiuto e dico.figtio; abandonato 

Dai pià faggi, e più forti: e vii faldato 
il I" prefen^a del fuo codardo fluolo 
Lo beHemrniò lo maledì fiele trajfe 
Jn vituperio fuo >ver lui le pietre; 

& £cià 
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£ ciò fen^a caHigo; an^i fuggendo tre>) 
(Ch'alt horf uggia del figlio il fero incori- 
Sembrò fanciul.che sbigotito.e fmorto 
Chiama tafua T^òdrice $1 piato invece 
Delle difesi al del gridando feioglie , 
Se di vedergli parue .od' ombralo lama* 
Si che quando vedràvenirfì all'arme, 
0 nella fuga, o in dimandar mercede , 
Sarà la fua fpfrav^a;e cofi vinto 
SenT^a fatica , ò {angue in quefio giorno 
X>ue trionfi diuerfi ambo felici 
Di y^giTvn t altro d'amore vedrasfi. 

Sir.O cara mia J^odrice il cor nel petto 
Lo fa irto nelle membra, e nette vene 
jl [angue mi ritorna ; ò piaccia al Cielo 
Vn tal ficee ff ■> ; ò mia benigna Hella. 
Serba queHa fper angela riponi 
Enti 'ai felici tuoi celeHi affetti. 
Ma digratia vediamoce la Bigina, 
E di quefto parer 

Hpd. Andate ò Figlia ,' 
Che ritorno faro toflo da voi . 
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w ; SCENA QV1NTA. 

j - Nodricelòla* 

^%o. On /roj} /\>» de in mar , quando 

\ 1M s'azzuffa 

ì, E</ E«ro,f T\(ofo, e/ portator decenti 
», ^Affrico aitierfono incoranti e varie 
», Quanto più varia ed incorante è quefla 

f », Vita-mortai*,*}? in tnilkgmfe e mille 

„ D /«f r/? WOi// i/ C/V/ riw >lr*r y e gira. 
O 'quante volte io maledìffi ; t quante 
Fiate H di chi amai infelice^ infcu&o- 
Che di Siria -par timmo ; e quante voltt 
Maledigl i mio ^ the qna mandato x 
+£miu»da (ua figlia eia Nipote 
Strilla hauejfe ; ouameftg'fnarte 
ti Fuforzju per eh '^tmo r troppo è poffentt 
»ln comandar : e veranrente fenza 
Star non potè a ; che*l nodrimento primt^ 
<he tr after an be pargolette in fafee 
Da quefto petto mio fu giunta a tale . 
E tanto <Amcr\ e in vn o n C-età loro 
Venne crefetndo • chtft per natura 
M adrt te fuffe>; amarle io non potrìa 
T^e con più jaldo amorfe con più fede. 
Ma ritornando ad ^mion gran Rège 

* z Delia 
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De//* Gefiuriaie miofignorcottefe 
Dico, che mài prudente, e poco accvtto 
fu quando diede ad ^Aff-alon la figli*, 
lAÌL c4fialomchc dafuoVadre.amortt 
Era perfeguitato; e nulla freme 
Haueadi ritornar nel patrio albergo . 
Maria più tcauto^edimprudcte allbvrz 
Mi parue y cbe mandò fua figlia in ?tfuefte 
Tartitofi rematele in man di cui 
Ma chmaua la morte alfuo marito • 
jChtben potea fucuramentcbauerli 
jlmbo nd regno fuo néUagzan corte 
Ou anco fono altri S ignori , e Ducù ~ 
Mahenpuò giudicarci il Juo$enficr*>, 
Effer.cbelaforeìla al Hc conforte 
E la nipote ; ed ilfigliaftro infieme 
Bgccomandajfeye colfecondo nodo 
Di parentado fi placajfe.dl tutte ^ 
5 , Scmaptnfar, cMoiffi-fi [farge il) angue, 
„ Efanguehumany e di figlimi Su aro 
>, Vgfla vinate macchile gridale chiama 
v Ognbor vcdettcne quadol padre bauejfe 
perdonato al figlimi ;gl altri fratelli 
Jfon poteuangià ma'ufe non con toruo 
Occhio guardarlo , ed odiarlo a morte-. 
„ Ma fi coma colui , chi? a il Citi nlmic o , 
» Von fortifce buon fin-cofa, cbefac ci* 

» Cofi 



m Coftpev il contrario - y a cui fortuna: t 

» ^rride(ancorébemal fi reggi a&guidef 

»J$uowa felicità femprefortifce. 

» Somma non fi piegar 

vtsAichi L*ofiexua % e priega'y, 

>j(*4n%j flotta accareiga, '■ 

i9 Talhor,cbt meni "appresa y 
llfimit auuenir s e ritto a queHì 
iAmmion y dico, ed^éffalon, cbel'vna 

'8 à fatto Signor di tutto il Pregna 
Si nobiWlfraet ; mancando foto 
ripacifico fuo regnar tranquillo ; 
Qudibeforsboggj,', an^iquel cWhoggta 
£ per mandar col fuo trionfo altero, ( fine 
l'altro ha la figlia ftta Regina, e donna 
Di tanto regno ; eia TsUpotebafpofa 
Vi fi fatto campioni -rnfhuom fi forte, 
thè neti 'afpettòfuo rafitbra ini Marte ; 
E negl'atti corte fi, e nel parlare 
Col bel proceder luo, gentil donzella. 
Dunque non tanto io maledici, è pianft 
Quando l'alta Geffura eH Jfc lafciammo 
Quant'hor deuota 3 e china il somo Iddio» 
£ nhgratio,ed adòro,e benedico 
Che dacrudel tempeHa>e fetoinuerno 
S iam già condotti al porto 
Deipajfati dijfójj, almo conforto . 
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SCENA SESTA, 
Gufai» 

Cuf. „ f~\ VeW eecefsinù amor Vatcrm 
V/ affetto, 
Ch*ogn altra aua^a;, e dì gran tuga ecede 
„ 0 come fpeff > ingrato figlio il paga 
„ £>/ domito premio . 0 Vadri.o padìp 
Tadrhch i voHriamqrtipenfter.VQftr* 
Le vigilie, li {lenti, e le fatiche 
futt* impiegate in aggradirci figli; ; 
Ed in accumular The fori, e regni; 
^cciò doppo di voi,dei vostri acquisi^ 
Codino loro , ed i ~T^;poti appreso . 
£. non vedete ò mi ffrelli',ahi quanto . ^ 
iluanio del vu$lru mal certa cagione 
Vi procacìU te fpeJfo;'i voflriflenti 
Ter aff.. nno maggior fouente fono 
Torti Hi umentiicome pur reggiamo 
Chiaro rft mpio di ciò,ndl' innocente 
'goffro j gnor; e nel fuo figlo ingrato . 
M afe gì' empi comporta il fommo Dio 
„ Ter e(t rcito a igiufli: agi empi fleffi 
»> Maggior ca ^iigo poi prepara ,e ferba % 
f , 0 dell'Immanità noftra> infelice 

„ C<mi- 
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„ Condition; poiché non bafla alUmorm 
» Il far contrailo , e fchermo 
», Contrai nemico esterno » 
^ Che pur veg ^iam', che gli couien fuggirt 
» Quel che pmbrama >eql che pili di fi a j 
» Ed a cui die la vita , 
» D a quel temer la ruerte; 
», E che più fi può dir ìdal proprio figlio» 
». D*onde fperò nell'età fianca hauere 
», Tietofa ricompenfa alle fatiche , 
„ Già (offerte per Mi da quel ne tragge 
» Mal guìderdòn e cótracamhio ingiufio, 
•Ajfalon^ffalon : o figli o figli > 
Che fete ai genitori empi e protei ui 
Dalla, diuina man Tufìitia eterna 
*Afpettatìuipur fontani errore 
ygual cafiigo ,e Punition conforme» 

C H O R O. 

Quella vita innocente > 
S^uelfccol tutt'amur , c/o/c e cotanti 1 
Quellà fi fortunata,e lieta gente; 
Quelparadifo eterno 
Z>olci[Jìma ilagion fen^ Vimern* ì L 
Giorni lieti, e innocenti. 

& 4 Ter»»- 
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Tempo folce >eb e at& 

Quando g£b uomini infiori >t%£ elementi 

Codeanpace tralor; che ddjuo Hata 

Ciafcun fi contentaua y 

7s(e piùdiql', chbauefiialcunbramauar 

jllhor cti il nuouo mondo 
Quafit gentil garzone 
Del yitio priuo; e di virtù feconda 
faceafolo in amarddce tendone ;> 
Chefolo kauea, nel core 
leggi di ben amar, defilo £amort 

E peroni ciel cortefe y 
Cbetalbontàvedea ; 
Le carcbe nubi difiuegratiefiefiè. 
Ter nodrimento human dolce piouca 
( Qudfi peri' 'vniuerfo} 
Jn diiterQ Urbuficei cibo diuerfo * 
Stcàaua il fiafio alpettrt 
Dolce manna fioaue ; 
£ l'orrido fipineto^fipf , efilueftre,' 
(Chè fur da noi fi tronàrorrido* egrauej 
t v ne porgea mature, 
£ Dattilile Querciannofe>cdure 
Il colle,il monte/ 1 piano 
Di fior >e frutti adornOs 
Tafcea d'ogni contento il [enfio humano ; 
£ riportando il fiol nouellò il giorno 

jln* 
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vèneti il {rutto nonetto i 

Ogni pi ama portaua>ogri *4rbuf cello, 
^tornando l'aurora 
*A d imperlar l'erbette ; 
'Huouafpargea dolce rugiada ancora ; 
E le purpuree Rgfe ; e lafciuctie 
y ole, aura gentile 

Sparge a foaue.a cui non fu fintile , 
le cri/i a ìline fonti 

Corre ano *Ambrofia , e latte 
$. i fiumi f e ne gian placidi , eprunti 
Ter le fue due eternamente intatte* 
Hit eh e dì peri e j e 'd'oro 
Quafi di dotta man faggio lauoro* 
^onhaUèa'lmartempeììa. 
*jS(on eron Tuoni, o Lampi; 

Zfin^a più pregiata, e riccavefld , 

mnocen^a in meigói campì 
Se'vgju la yaga.ginte , 

Tuaoliye granai, ttgnvnfècuramente ì 
%el* ^fpehaucàyentno 
T^e'l lupo era nimico 

*Al£+Agnel\e illeon mangiaua il fieno, 
Aggetto al buom ; e cofi ì'orfo amico 
Teme a famiuUo infirmo, 
Scontra le face a contrailo , o jchcrmo< 
èia fatto Ibuom (roteruo 
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Si dilegua ogni bene: 
Z viene il mal, come {uol vento, o certt$ . 
Veloce ai ni/ìri dam\A nojlre pene » 
ji quel eh* era fol gioia 1 . 

Her apporta dolor, trauagVe noia, 
+dbi troppo ingorda voglia ; . 
^ihi troppo alto difto 
Del huom poiché per qlfi prìua.e fpoglid 
Di ciòych'hauea per lui creato Iddio ; 
Che bramando effer grande, 
Vaiftui molefia, e' l s agite httmano fpadé 
Terò'J (a ttor eterno > T 
Che la fuperbia abo re , { 
Con eterno faper,giufto governo; 
Con il qua l (uol crear, feruar, difpone 
ta man ritrajfe alquanto , r u • fi v ìj/T 
Z cimancal gioir , crefcendo'ì pianto X 
Deh.riedi yiedi al mondo, 0 font a pace . A 
Torna [anta innof-enTg : c porta a noi l 
Quei fa^ti pregi tuoi. 
Vedi quanto ci pefa, e ckdifphce 
Tal ftcol pien d inganni , 
Vote . d'ogni piacer colmo d'affanni, s . 
crètti*. oYo*4 v.a^s j-tKQAvt »i. 
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SCENA PRIMA, 
Sadoch Sacerdote, Cu fai Configliero* 
Sad.fi t&fKb On conofce timor, fatica; ò 

Òì+'èi 5 > Opericolo ale un'idei vaf 

Ondìè,che fpeffo, e le fottatr$c,c quanto* 
„ In pregio tien;alfn la vita.e l*alma ; 
» £ /a/c/tf e /pregia ed abbandona, e fpedt 
„ Seguendo il juofignorjcoHante, e forte. 
Simil fon io , f /?e de/ w/0 cercando ' 
falute,eihonor > di am^i dal campo ; 
JErf />or dalla Città mi fon partito 
Che fe mofftrua alcun, s alcun pori mete 
T^e -vengo in man dell inimico altero, 
"^e timor già m a, retra.o mi fpauenta 
£ arnie nimica,o la propinqua morfei 
„ Ch* è più di quefli il vero amor pofentt. 
Ma qui non fo, do'ue tróuar mi deggia 
il difereto Cufah che pur non lungi 
E&rtffer può cht Vigilante, e faggio 
Ùil fio buon > delfanto Re procura 
£ la vltafaluari e%regnò appfffj\ ^ 
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TccoF di qua venir; io qui l'attendo» 
Egli mi par in tal dolor fbmmerfo , 
E nowfopenfier;'chèmirafiembra 
Huomo nongià,ma viuo tronco,o marmo 

Cuf. ,Couien ,che furUed alla notte il sono, 

„ Ed il ripofo algiorno;ognvn, che brami 
Sentire ilfuo Signor, quando, ch'importi 
Tal feruigioj'hohorja vita,e'l regno. 
Terò ben pria, che i mattutini albori 
Tortajfi al ?nondo,il fiammeggi ante Eoo; 
t)al fido albergo mio folingo vfcendo , 
Vcmii àfpiar in qual maniera il campo 
Fojft, e ben cuflodito ; acciò nauuift 
Con queUche vi fi tratta il mio fignore. 

„Ed \Apalonne y ( è Cecità di quelli, 
CuìVintereffeèguidà) a mer acconta 
£7 tutto in me confidale penfa.e crede , * 
Che fuor d'ogni ragion, del giuflo impugni 
yerfo 3 lgranTadrefuo;miol{e lafpada . 
Che pria vedremo al Cielleuarft a volo 
Quell'ampia terra, 1 e nelfuo centro accorr 
X 'elemento fuprcmo; e dal òccafo ( re 
Sorger il foUindi corcar fi all'orto ; 
Ch^ngiuHitia cotaljcotanto oltraggio . 
Contro'l miofanto Rp già mai penfaffi * 

Sad. Dio vi fallii Signor, ritorno à voi, 
Pai no Hro B$ mandato 9 a cui fui faggio) 
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Pòflro configlio caro;e ne ringratia 
Con voi Volto Dator de' buon configli 9 
„ Sen^a l lume di cui ciafcun confitto 
» Troppo cieco faria,faUace,e vano. 
Cuf.O quanto padre mio\ quanto contento 
Sente l mio cor\poiche vi veggio, epoffo 
Del trauagliato mio Signor fapere 
fida nouella;ed all'incontro a lui 
Donar conforto ; in difcourir quel tanto } 
Ch è di meftierjcbc fappi\ acciò fi tolga 
Dal fuo graue timor ; dal grand' affedio 
Ch'alia fua vita, ed al fuo regno è poflo. 
Sad. Queftèfol la cagìon per cui mi tolfi 1 
Dalla Città yfecretamente venni 
Ter ritrouarui;acc':ò fedel t onteiga 
Hendesfi al noHro Kg di quanto l' botte 
Diftgna contra lui; eh 1 è ben ragione 
lAÌTraditor col tradimento ìHeffo 
Vender il cambio ; ond' il me def molacelo 
Ch'alia morte d s altrui,crudel compofe 
Sia della vita fua t vltimo feempio . 
Cuf.„ Cofi richiede il fallò ancorché molte 
„ Fiate non anuenga ; ed è che Dio 
„ Talhor diffimulando , il fa Ilo afpetta 
y,Del pece atorl'emeda;e impugnate finge 
» il giuH'o ferro ;e fette volte, e dieci 
» Difegna il colpo sindi ritira il braccia 

$>Che 
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» Che la pietà > fatta pietà non Ufcia 
m Cofi tofto calcar la Jpada vltrice* 
I Ma dite il nottro F$ come [ottiene 
Cotanta crudeltà del proprio figlio ? 
lAuampa egli di f degne o pur l'àflale 
La [olita pitti Z 
Sad, yi 1>ietà l'affale . 
„ Tropio affetto de padri,anc orche vera 
Sja la pietade in quely ch'amado fermai 
Ed in tal modo il c or l'ingombra e l'alma 
( 0 dipieto[o padre vnico esempio) 
Che del propio [uo marmila curando, 
CU preme [ol > chela giù fi iti a deua 
ì l granfa Uo punir d el figlio infame 
£ tanto più graue dolor l'affìige ; 
Jihe volendo fuggir l'empi a C 'ariddi , 
Intoppa in Scilla; ed ilj'uo legno [pe%£à, 
Dico,che sei non vuol di rege ingiufio 
lì nomehauer,;e della leggi injìeme 
£per dij'pieZZcitór ; cQnnien,clìvccidx 
il propiokiho, e con il [angue impuro 
Lata IpecAtto fuoije pero basta 
tanta crudeltà fi leggier pena 




* Ter cui ji règge, . ejlgóuetna il tùit'ò 
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Ognhor che He brami chi amar fi \e voglia 
Lo fcettro in man , e la Corona in fronte 

la pietade,elamor ì comien y chefgombrii' 
E difeuerità l'ammanti .e copra . 
„ Che fe pietofa man l'interna piaga 
», Jnvan tenta fanar , fe pria col ferra 
»> 0 con afpro liquor non purga , e rodi 
»t La radice del mal ; coft mal fano 
„ Vfndepietofo, Refe?leflo,e'lregno. 
Cuf. Quando foldi pietà fufie il B^moflr9 t 
J^on di giù fi iti a padre [il che non dico) 
Quelfifleffa pietà csnukn, cb'm lui 
„ L^giuflitia rifagli. E fpl pietofo 
„ fiasalpriuato ben dvn figlio errante 9 
3» ifvn temerario figlio, odiando y gl' altri} 
,9 Tender fecurhe la fua vita, e*l regno , 
Eifidi amici fuoi,cbc fe non quelli-, 
E dei figlie di fcettro ,c della vita, 
Tripodi già farla . Ma queflo è vano 
il ragionar tra noi ; venghifi à quello, 
Che per lo (campo fuo,del regnc, e no fir* 
9 y Trattar fi deue\ e tanto più \ che l tcmp* 
»> Fugge veloce ;ilqual trafcorfo poi , 
$ t Wjjfun. lo può ritrarre vn paffo adietre . 
nel campo inimico è corfo il grido , 
Che darfi deue alla Città C affatto. 
In queflo giorno* ben il verghe nullo 
A*bV- Qrdin 
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Ordin fi ride; screderò, che fin , 
Che poco flima V mimico ò punto 
,> Fa delia parte auuerfa; error, che fpefÌ9 
>, Di man la palma al capitan fuol torre, 
> , Che chi da flotto l'inimico fpreT^a; 
y y Al al faggio piange alfin l'alta rouina. 
>> Sa W un & e ancorai chefouente atterra; 
>5 xAn^iycWin tutto al precipito fpinge 
j, Ogni forte Cittade e Regno, e Impero) 
„ Za dijcordia nei primi: filtri vorrebbe 
Differir la battaglia ; .Altri l'indugio 
Beftemmia ognhorje di combattirvago 
Hor "ipugna la fpaàa ; hor mette inietta 
X ardita lancia, el Ciel par,che minacci* 
■ £ qualjagace veltro, ali hor> thefènle " 
La fera auuicinarft ; e di lontano 
Gl'altri ami Iettar, fi florce e freme 
%Agu\%a i denti, e la catena mefia*^ ^ 
£ todéitfcfiótey e difaltà)r noiìrèfta ; v V 
Ter fin, che le acciator noi Uffa al corfy 
E FiBejfo *Aff atoniche dianzi ardea 
In cieca fiamma , in furiofo fdegno , 
Quai ferito Cignaleuifa contrailo 
^Animofq mafimei battere ingtro 
Vibra Caduche "fanne; el^upi'oh orrendo 
Di jangnigno liquor > fo?Xp, e fpttmatitè 
Difei^Qnrafàcend^oyHda.efeW^ & 



SECONDO.^ 

w+Jdèflb ( o come toflo in noi s'accende* 
„ E fi jmor^cLl defir ) cangiata in tutto * 
Tar dal primo -voler ine foebefarfi 
Il che (s aitronon fujfe ) alfin là palma 
Ci può dardeWimprefa . bar voi narrate 
il tutto d nojìro %e;ebe ben qunl faggio* 
Sapra cià cbedefarfì ; ed iafra. Unto 
farà quanto potrò, per trattenere 
GV animi ì or fofpefi ; accia che meglio 
il Re p roueder pojfa à quanto occorre* 
Saddo vado al mio Sigpov veloce* e lieti* 
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Nodrtctf, Aflminda. 

Tfcnf, ^ * 0 *°fo P* n fier v'ingoi»- 
V£ braH petto 

itlta %egina\e qual poffente amaro, 
Tra le dolcette voflre oggi fi me ft e ? 1 
%pfìerenate,ò figlia, il voltOye l'alma 
TS(e i voftrr almi contentile non vogliate* 
C 'b'ivofìrì lumue'l ben feren del vifo ; 
Gnd'il nojìro gioir deriua, e nafte, 
VedendoVvn turbato , humidigr altri; 
In noi dien caufa al duol,materia al pian 
jE ft pur cofa il piacer voflro offendevo, 
£ salmmto real, s'alia corona-, 

Di 
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Bi cw la bionda chioma ornar iouete; 
Conofcete ornai figliarono* il cor voHro» 
Toffa turbar, ed arnonlo doucte. 
Chepia%a afeofa al partente fpejfo 
» Genera morte. E chi tacendo il male, 
3, Preme fecrctamente ; alfin da Holt» 
», Lo grida alfhor quando non è più tempo 
<Ami.Omia T^odrice^ò mia fteida madre 
0 delle cure mie fedel conforto , 
S'adaltri io tenni il mio timor celato , 
9* Couien,ch 'a voi U feopra e in ver no può 
9> Vn tempefiofo mar turbato, e gonfio (te 
*> L'onde frenar; fi che bagni Mito. 
Tra quante mira il fol.tr a quante* I mode 
Donne (oHien,ò purfignore òferue; 
La più infelice foniojapiu [contenta* 
Comvdirete\fc ben io fon certa, . 
Che dolor- vi può dar l^alto dolore* 
Che nel profondo del mio cor fo/ìengo . 
Ma nongta voi rimedio al mio tormcto . 
» Ch 'egri * amico può ben de l'altro a mica 
>, il trauagdofentirpn* non già puote 
» Dar aiuto vn amico ali altro amico . 
T^o. *A dotte abboda amorfe maca aiuto 
n'Hgnpuò macareMmcn qualche coforto% 

Oltre ch'enervi può fedel configlio . 
+4 m m Ouc refta il dolor, vano è'I còfortoi 

£7 
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» l'Ifedelconfiglia^po^/ileHa; 
» Quando l valor dejfójìfigliato eccede: 
» Terche nel miv timor nel gran cordogli* 

IJon è configlio al mìo valor conforme : 
„ Comin dreto ritrai non fuofi il dardo , 
9i Già dalla forte man vibrato e fpmto. 

Mav dite del mio mal X alta cagione « 

Ch'indi vedrete, ed il configlio vano , 

£ l'aiuto lontano 

Da poi che 7 dolce mio bello ^iffalonne» 
Già m/o ripofo, e miofedel conforto \ 
Tant'ardent'al regnar, volsil penfiero; 
Ch' afpettarno potendo il giorno efireme 
tAlfuogran Cenitor preferi tto in Cielo, 
Ond'eiglifuccedefle ; ahi me pur troppo, 
(Vemingàna V amor) crudele, e ingrato, 
yolfe contro di lui la fpada ìnsiti rfo; 
In afpirando allafna morte, al regno 
Og^fiUesre^a t ogni contento, e pace 
Dal mio cor fi partiojafeiando il luogo 
•Al dolor alla pena,all afpra guerra, 
Che, timor, ed' amor gìufiitia, e fallo 
Fanno dentral mio cor viuace,e fera . 
Ond' il giorno (dolente) alcun rifioro, 
Trender non pojfo,o pur quel nodriment* 
Cb'è foHegno alla vita; e fol di pianto 
Mipafio, ahìlajfa, e dìfofpiri ardenti . 

La 
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tano^tepoiyO^^'éMeldèflino», 
In vece di pofafW&mìo Conforte 
Tf el tetto maritdl^l 'in dolce fanno* * « 
MenarV bore tranquille, e lietoil tempo» 
Soldinotturniborrori^ho l'alma tgobr& 
tfofcwelaruc, efpauentemlmoJìrl 
Orrendi afialti ; e formidabil mifcbie, 
Ch* in appetto tremendoborrido, e fero , 
+Atta mente dubbiofa,alt alma infermi* 
Mi raprejènta , non fo dir fefi a 
L'empia M egerà,o delle fìtore alcuna» 

le flill antt mie lueim igjotia, 
O ferrar > ò coprir ebefempre attanti 
*ì^e le tenebre folte,ofcure,e cieche ( de\ 
Mi vedo Ahi [aJfa y ogn'bor> che mojfen 
JL fe tal bor perla Hanclieiga o c corre ) 
Clye quefle membra il triflofonno ingobri 
Doppio Cento 'l dolor Yborror pikgraue, 
E qiteHanotte ahimè, cotant borrendo 
Si tenebrofa, eformidabil vidi, 
Ed in efiatai coj r e ahimè, fojferfi ; 
Cbefol la rimembrala il cor m'opprime* 
'T^o i. 0 /confolata figlia; o me dolente, 
Quefìo eccefio di tema, e di fpauento, 
K(on può fortir, fe non Vvltimo danno » 
Deb fupèrno mot or ferena il Cielo, 
£ proibifee à noi cotal tempefta , 

Fi- 
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yìglìa\dehnonvogliate{alrime)colpiatè 
^Avoi la doglia ;a me ere feer l : affanno; 

„ Che non già fempre il folgorar de lampii 

3 y Vofcure "Klubiyedilfoffiardevent^ 

Vera piaggi a feguì jouente il fole 
, , Tra l e nubi rìfplendeie le di fc accia* 
E ne]porta bonaccia. 
'Seguite, e non temetti o cara figlia, 

y ffìne'l timor yeT affanno 

9 ySon Klodrki del danno . 

^#mi.Vtdi del Cielvenir volando in terra 
MoHruófo Vrifon ( o miferando 
Spettacòl'a guardar); eh almo conforte, 
Plinio dólce *Affalon volgendo il corfo^ 
itero auueritoffiy e nell'adunco artiglio 
t Sdfpefe(ahìtne) quel honoratA falma , 
ÌLavita di mia vita; e l'alma , e' Icore' 
Diquefio petto : e mentre ei tien fofpefo 
Hflcrudo ar figlio il preciofo incarco ; 
Si vide il. Ciel, che priafereno , e chiaro 
Tutto fplendeaydì tcnebrofo Iwrrore 
lnpnvejìirft;e di folgori ardenti; 
Di cui p are a y che Varia ardeffe ci marc 9 
Jndifpkcarfhad vn medefmo tempo > 
Tre furioft lampiyìquali infieme 
Trefaette portar cruieliytd empie, 
Cheftfer miferando ampio bcrfagl * 

Del 
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» Vien ialfuo piede imperio fo oppteffo • 
99 Di perturbato mar pien di procelle 
9>ShoP 'il faggio noe chier f ecura al porto, 
, » Condurla nauefua prudente odiando 
j> sA Uà tempefla.al veto,al mare,ah*otide. 
£ quando pur di ciò temer doueffi , 
Che temer non fi dè ; v'è tempo ancor* 

^rdaritrarft\eche'lvoHroeenfortt 
Ofelia Città fen torni ;e ivfieme accoda 
Tutta la gente fua ;fra tanto il tempo 
( C he pur cangiar fi vede in ogni fiato) 
Tèrmin forfè darà feti ce, e lieto . (getto 
tAmltAhime.più volte in van predai pi<t n 
Ter ciò lofpofo mio che difdeywfo, 
Tfon mivHol afeottar, any volgendo 
La bionda tefla altrove, a me Annoia^ 
0gn 3 h r, r ,c h 'in me co tal penfier cóprende. 
h Ch in ofiinato petto 
it T^on ha pietà ricetto ; 
tìEnoK entra ra zionc 
%*0ue furor s oppone . 
Sol mireHa veder s % elgenerdt 
Lo poteffè di-por con qualche induStrit^ 
0 *irtuofo inganno; a tal eh* almeno 
Quattro giorni tarda/fe; in tanto l C-.d^ 
falche cofa ordina perfuafaluexrja^ 

SCE- 
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SCENA TERZA* 
Amallà^ Amiunda,'NoddcCr 



Umaj.f^ ^ero]o testner 
Vj auueigó 
ToSlo cheH fuondelUnimof* tromba 
Vdì tutto saumua^l ciglio dimandi) 
Ul corfo leue , ed aW affatto inumo 
T arche fi mofiri>e nonfapendo Harfi 
Sìfpingeananti , efafpedito ilyarco.» 

Efe dimorfo, ilfuo Signor VaffrmZ* 
SiraccQglìeinvngruppo^faltaefifsme 

E Soffia e girati fren mordendo auampa 
B'accefofoco entro le nari ifpande 
Con le rampe Vanna; \l eie Ir imbomba 
Z> alt 'annitrir, dàlcalpeHarfouente ; 
Zfàmottra itte feroce, e beli*. 
Similenbuongtierrier.cbend^ 

Venuto àlfin della battaglia altera , 
TutC in arme riluce; e fa lo attende . 
jl aueU che render può fuaf amai Uujtre, 
Mareggio in qua venir l'alta regina, 
. Chefia di nuouo hEccelfa mia Signora 
spunto ntycnia da voHr altera , 
Mramojo difaper quanto commandu 

Va- 
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lAmn Valorofo Capion, guerriero innato; 
E del He mìo Signor, fedel va/fallo ; 
Quel grand* amor la pur a fésche voi 
Moflraflefempre al voflro R^,ben credo 9 
S^eficda ancora in me(sio non mingano) 
» Cb'vn fol di duo coforti, amar non puojjì 
ti Ver legge d 3 amicitia } ancorche merto 
K(el fecondo non fia , qual *è nel primo . 
±4mafi Slegrìè propio d'amor fincero,eve- 
„ Col voler delCamato,amar quel tato/ro 
>, .Che dal medefmo amar fi vede, ò penfa ; 
ti E tanto più fe vè congiunto il merto 9 
„Si corri è in uoi eh' ogni gr a merto eccede; 
y , Se non; vero chiamar non puojjì amore. 
*Ami.Terlafè duque,e j> l amor ,cb' al vo- 
E mio Sig. portatelo vi addomado (firo, 
E Prego, o buoguerrier,cb *a voi no caglia 
Farmi vnagratia; e fia fen^alcun dam 
Ter mia [alute\edel F{e nofiro, a cui 
Tanto bramate di feruir; fi come 
Bai chiari effetti fi dimoflra ognhora . 
*-*'<nafi <Alta Regina, e chifonio,che deg* 
Ejfer da fimil donna vnqua pregato) (gì a 
V oHro fial commandar, da me fi dette 
Tanta donna feruir; ed io per queUa 
DeHra vigiuro eper lo feettro el regno t 
Che toUo in pace vigodrete, e lieta, 

C Che 
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Chenonfia cofa, oue l'honor non vada 
Del mio Signora mio, per ben chegrade t 
E che diffidi fìa> che non s'adempì; 
Ben che la vita vi fpendejfe, e l'alma. 
jlmi.Voifapeteicom anco al modo è noto) 
Ch'^Affalon mio conforterà voifignore, 
Contr ogni legge e fuor d'ogni ragione 
Del mòdo e di natura; al fuo gran Tadre 
Sifè ribello, ed occupò gran parte 
„ Del regno fuo-, Tur fu peccar da regi ; 
E fe non gmslo atmen con qualche fcuf a . 
Ma poich'ardì; ma poi ch'osò tant* oltre* 
Che non jolo a priuar del regno al tutto 
il padre fuo ; ma nella vita iflefìa 
yolfe l'empio de fio ; i 'ingiusla fpada, 
„ ( Sotto preteso , che ragion di l~ìato> 
„ Ch'ama la ficurta , fugge Ifofpetto) 
y > Ts[on ha pietà , che nocumento a\ porte 
„ *Al fedirò imperar folo, e tranquillo . 

Temo l'ira del del , l'alta giuftitia 
„ 7 / tremendo cafligo ; ilqualfouente 
„Tiouc fopra dell' empio\ogn'hor che tardi 
„ ritrarfi dal mal, eh' a morte il mena. 
Vi potrei dir^ch'in mille modi; e mille 
Co fetonofco il mio conforte andare 
<Afera d morte , irreparabil morte ; 
Se toflo tempia man l i;gin ih ferro 

Eì 
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„ Et non ritira . E perche gì' occhi appana 
9 , *A noi mortai queH appetito ingordo 
„ Dell' acqUiHo teneri 'idi cui vegliamo 
.,Trimo noiferui\an^i che doni altrui. 
L'infelice ^iffalon pur troppo altero 
Troppo caldo al regnarono vede vnquacé 
Jlfuo gran fallo, eia celele Cpada, 
Che m%rte le minaccia ;ond 'io vorria ; 
Da poiché voi (opra £ogrì altro Hima ; 
Ed afcolta, e confida; a lui cere affé 
Terfuader\ e con prudentia, ed arte, 
\A lafciar quefl' imprefa ; eleb Haffe 
Goder parte del regno infinà tanto , 
Ch'il vecchio % di vita vfcendofl tutto, 
O gli Ufa affi- ;od egliafor^- all'bora, 
Che più giù fio j aria,fe lo pigli affé : 
E quando a ciò quelf o binata uoglia 
Indur non fi poteffe ; almen s'induca 
tAdvnpocod 'indugio : ih tanto il padre 
<jlla neceffìtà cedendo , forfè 
"Potrebbe il fallo condonarle, el remo 
Ond egli di pietà fogliando l'alma , 
Menai Ciet inimico al mondo odiofo 
Si render à,fe con feruando e '</ altri. 
lAmaf. Degna Fuegina io poffo bendifporre 
Di queila vita mi a, di qutfla desìra : 
E di qfl alma infteme ognor^h'occorga; 

C a Ma 
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Ma Fummo di[por cCvn fi altero» 
Cotanto ardente itafimprefa; ed ancho 
Cotanto innau^ì:,onde ritrar non puoffi* 
Sen^adobntrfua fama.jlluftre,e chiara; 
E da altr homeri ine a; cocche da quefti', 
jAn?i [ignora mìa ( ne Ivpr $ asconda ) 
Quando con il voler quesìo poteffi; 
lo. poter non vorrei t 

T^e voler lo potrei: 
t Prima ì perchelhonor del miofignore 
Offende affai, che pur fi de guardare . 
„ Tià d'ogri altro tefor , poiché s'ac quitta 
„ Con gran faticaci legger fi perde. 
In oltre non Japrìa Falcone altero 
lAuiieig? a fa r "volando dte rapine , 
iAVl ' àquila infegnar Regina >edonna 9 
. > ch'in vaghi giri [pati andò il Cielo 
Tutto difeorre, e cotant'alto afeende» 
Ou altr augeUne con la vifta agiunfe; 
ln[egnar, dico, entro detì acquei moto 
Lo [guizzar, il notar .quelle conte[e 9 
Che tra Fvn pe[ce,el * altro ,in mar fi fan- 
„ Cìjvnofpirto real non è [oggetto (no , 
„ Di vii aperation; ne de-, nepuote 
Di tenebre yeftirfi, il fol cìiillullra 
Con i bei raggi [uoi, ciò, che fi vede. 
„Che più brutta è la macchia 

„ Quan- 
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Quando y ch' è in piti bel drappo. 
Tojfo ben io > che ben lodeggio anehora 
fregare il mio Signor, che fi coi. tenti, 
Lafciare a me della battaglia il pefo ; 
Ed ad'vuopo maggior l'aito valore 

Eia pittrice fua deSlrariferbì. 
Se ciò vègrato,alta Bigina ; à cjueflo 
Ts(on occorre pregar, eh' a ciò ne Jpinge\ 
E l'officio che tengo 3 e'l grand * amore > 
Che porto, al mio [ignorerà cui s aggiunge 
9 y L'interéfle di gloria, alto defire, (de; 
Ch'in cor di buon guenier ogn altro ec 'u 
■ ^tni.S' al tr' ottener y o domandar non pofìo 
Quello poco non fi acquando l'ottenga, 
„ Chefel faggio nocebier dall' onde irate, 
,i (Terfe le ricche merce ) al fin la nane ^ 
3 , Ei nauìganù fàtttà] è guida al porto ; 
» Giudica fatt' haueY non poco acquifìo. 
D ifponetel o dunque à quanto è detto j I 
Che ciò mìbaHerà 
*Amaf. Quefto lo bramo , 
E lo procurerò con tanto affetto , 
Quanto mai cofa,defiafie al mondo ^ 
lAmi indiane >o mia T^odric adiam'pur 
Che mi couien cercare altro riparo(toft&t 
Ter il ben fuggitiuo,e'l mal che fegue.^ 

C 3 SCE- 
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SCENA QV ART A, 

Amalia . 

*Amaf. Ome Damma , Cerno vn- 

qua fi vide 
Col fetpfo Cignal tufarfi infteme 
r N*l fo"KZp fango; e voltolarfi entrambi: 
T^e la pura Colomba; el coruo in fauslo* 
J^elfisleffa carogna infieme il patto 
Trenderfi vide efarfecv foggiorno, 
Cofi non fia già mai,cl/atto fi vile t 
Da Caualiermen' degno ;ò da guerriero-, 
Che più thonor dìogrì altra cofa ha Jpreu 
J<lepur caggìa ?pefier\nochegiàmai(gio 
Da me fi veda far . ritrarmi in dietro 
Dalla battaglia, ò prolungar ìaffalto; 
Moslrar timor a doue drdir fu fempre i 
7>ria r infocata sfera in me difcenda, 
Che mi deuori ; o fulminando* l Cielo 
Con mille dardi mi trafiga il petto. 
v Cofi dunque potrei del mio bel fole, 
Della pregiata e mia gentil Siri Ila 
Far il bramatole glorio fo acquisto? 
QueHo dunque faria quel giorno altero ; 
£>iiel mem orando giorno che pur dianzi, 
*a11l alt' imprefa-, al'bel trionfo e quello,. 
Ch" alle noige felicitile mie no^e 

; Dal- 
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Dall'alto mio fignor fu de Hinato 
*Ahi come ciò m'offende, e mi dij piace » 
Coft non piaccia al ciel; venghifi aduque 
lAllafera b attagliarmi ji il mondo 
Contra queHa mia deflra\ el Ciel ne dia 
„ Campo degno di lei; ben cWa vinate 
„ Termin non fi può dar, fi ben fortuna 
„ 1 fuoi v e frìgi > in fidila, ofierua , 
5, E talhorfue beitele adombra, e copre* 
Dolce battaglia, e gratiofe impre fe; 
Se'l premio voHro,ela mercè gradita, 
Sarà tal nobiltà,tanta belleiga 
Tal raggio dhoneflà con degno fregio 
*A cotal nobiltade, a tal bellezza , 
» Che beltà non fi pregi a. of angue Muttre, 
9 , lndona,oue honefià non faccia albergo-, 
>> sAnxì che donn a cui tal fregio è tolto » 
>a Rpfi4 qual vite fuol,da cui l'incauto 
y,Villan con l vue i verdi tralci fuelfe . 
M<i che più mi raggiro; eH tempo fpendo 
Sipretiofo in van ? Dunque men vado 
%A ] Xalto mio fignor , gradifea il cielo 
S^ueHodefir, ed il mio I{e conduca 
1 n queflo giorno a ficurtà del regno * 

C H O R O. 
Le prime.leggimdc quei gran guerrieri \ 

>t fermar* eterna pace, 
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a, jLnxì frenar fe Beffi 

» Entrai termini fuoi da Dio cstncefji , 

5, E fe fonforti>e alteri 

„ Sottra Thuman valor; pur a lor pace 

„ Seruar mai femore , e loco 

>, Tfon cercon di cangiar regn\o magione, 

» Onde nelciel col foco , 

» T^e /<* ferra col mar fa mai tenone » 

>> Magìoua à ciafcbun entro 

9 , legnar de ifuoi confini , e del fuo centro» 

In antro giace-, e folìtario loco ' " J V 

j/^raw deh fere, 

EcFentrfi a bofco,ofelua 
, , Contenta gode ogni filueftre belua, 
„ J^efan mai guerra feco 
„ Ter de fio di regnar ; «e monte, 0 /ère 

Faltropefce in mare 
„ Teracquiftar V'impero, ol maggior fodo; 

» 7v(e /#o/ # «ge/ cercare 
tftoura V àquila il ciel più puro, e modo) 
» Ma folo a l'huom non bafta 
„ Lo Baio fuo però l'altrui contrafta . 
guitto fatto pià crudo, ingordo, e fero 
yy D* ogn animai feroce 
i> K(on può capir la terra > 
„ Che p.irycfral mar al cielvogliafarguer 
n E qual gigante altero > • tri*' 
~ - : »Cui 
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"„ Cut l'altera delcielo,epefa,e quoce, 
3 , Con ognifor^a,e ingegno 

Cerca impor ad Olimpo,e Teliog d y ofia y 
» 0}f a fi credendo il regno 
y , Diuo aquiflar col fuo valore,e pojfa 
» vede, ahimè, c he fanno 
„ Le cadute niaggiori,vn maggior danno, 
O tra gl altri animali il più perfetto 
>, «An^i del alto iddio, 
„ Immago eccelfa,e bella, 
9 , Deh perche la tua mente, e fi rubella 
„ *dn%i perche fuggetto 
» Ogn affetto non rendi,ogni defio 
„ ^AlT alto rege eterno , 
9> Dalla cui man dependi',cper cui viui} 
>,Efe dal fuogouerno 
y^Come yengon dal mar tormenti,o riui 
„ Viene il tutto, e depende, 
„ Ter ciò il tuo cor col fuo voler contende ? 
Tu ch'iveHigij primi , 
„ 0 Dea lafciahi in queHo bafio mondo , 
, ; Torna dal Cpel giocondo, 
„ Tu eh 'i nal%i> efublimì 
» Lìfcettri,e le corone , o fanta pace 
„ }{iedi, che fen^a te quefi y ampia terra 
» In [e raccoglievi difeordie, e guerra . 
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ATTO TERZO, 

SCENA PRIMA, 

Alaflbn , Anione^ . 

(m <£R»?o Oncoft Tarlo il fecco legno -, il 

(|\Tà far* 

jg) ruggine , lafcòfa Tarma , ?7 

panno , 

0 l*>Argine vie in Torrente altero , 
, Jfyxie confuma lacera,e percuote, j t< 
«Qw^wro de*r 4/ m/o cor> s aggira, e pugt 
QueSlo del mio fallir rimorfo amaro, 
Che quanto Juperar più terco, ahi lafto. 
Tanto più fento in luifor^a maggiore: 
7i(e veggo à tato mal,chelcor m'ingobra 
Oportuno rimedio altro che morte. 
+4m. , La morte è ben dagenerofojpirto 
„ il non temer ; ma defiarla poi 
„ Ter rimedio di quel, eh* offende è troppo 
» 0 mio Signor da cor baffo,e leggiero ; 
*An?i che morte in cafo tal farebbe, 
Vn principio di vita a lunga infamia-, 
„ Tèrch'ilmòdo (chesepreil peggiorjento 
, y Va fegtiìtando) baueruil fallo e flinto 
Giudicheria, ( come del cieicafligo) 

Et c- 
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emenda taciuta il fallir folo, 
palle lingue mordacia dall'inchio/ìri, 
Quanto' l mondo viuaci., 
SareHi d' impietà perpetuo effempio « 
' Ma fel voflro fallir paltfe , e flato 
Sia palefe l'emenda; e Ivna, all'altro 
Fattafi vgual , elagiuslitia, e 'l mondo 
tì abbino' l pago lor condegno ;e giù fio. 
*Aff-„ Mal fi compenfalagiuflitia,e paga 

'Sol con l'emenda. 
lÀw. ,> E nell'emenda iHefia 
>y La pena al fallo vgualfouente , e posla 
>, Del pentimento altrui, pena, che tanto 
E dipregio,e valor, quanto da noi 
Di propia volontà s'abbraccia^ prende; 
*Af). Sento ben io quel venenofeftr ale 
Del rimorfo nel cor, ma fento ancora, 
Cran repugnan^a in me .crudel contr aflo 
Tra'l timor,e de]:o,fperan , za,e dubbio . 
xAm., , Meramglia no è, che'lfenfo aborre 
Ciòcche miniHra la ragion fi come 
tAll'humido elemento, e l foco auuerfo. 
9 > Ma fe ragion come Bigina, impera 
„( Che tal dal fuof attor fu deflinata) 
*À quelle p affi on,chelfenfo adduce^ 
„ Le repugna^e^ed i contr afli annulla, (mo 
Helpaftirfi dalvno all'altro eftre- 

C 6 » Giun- 
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, s Giunger non fi può già, fe non pafiando 
„ Ter i ft'.oì meìgi-ybor qfli meigi intendo 
Ben pender ar ; acciò correndo in fretta 
(Sìcome ogrìorfi vede) ì 'qualche fcoglio 
Tercotendo la barca; in preda alt onde 
Seco non reHi il fuo padronfommerfo . 
%Amo.„ l^el be oprar ogni tardala è vitió 
„ E7 "pitto pur della tardanza è figlio. 
viff.»Virtu fi può chiamar qlla tardanza. 
Che nuocer puto ;e cbegiouar può molto-, 
Terò non reputando il buon configlio, 
Che voi mi date , o£ approuandól mìo , 
^Anderò intanto discorrendo infieme 
Con altri miei fedeli, e pofcia à quello 
C appigliaren,cbe la ragionai tempo 
Cip arra che comporti : Eroi tra tanto 
Ben penfarete àfpediente, e buono 
Termin ad éfequir, quand 'occorri]) r e, 
Ch'ai prieghi voflri, a le ragion poffenti , 
Che m adducete - y ed anco aqUchèl core, 
Ognh or mi pungevo mi piegaffi al tutto. 
lAmo.Quefìo mia curafia. deh piaccia al 
Sedar qfla tèpefla;àbimc cìnouedo(cielo 
Qucfto pur dian'^j auuenturofo flato , 
S^ucHo regno tranquillo, e fi felice 
Correr di gran caduta alto periglio • 
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SCENA SECONDA. 

Si ri! fa , Nodrice . 
S ir. 1"\ <A poich' ogni contento a me fi 
JLy nega , 
J^pn fi negherà già eh* io mi quereli > 
Ch'io pianga il mio dolor, la ria fortuna 
the fi m* afflige ie£ à morir m'induce » 
Crudelifiìmo *Amor di te mideggio 
Tiù d'ogri altro doler di te, chefei 
Tiù che Tigre crudele ,e difpietato 
Del mar gonfio, ed irato, e vie più duro 
D 'vnofcoglio marin;che'l pianger mio> 
Tofiuto hauria piegare 
In vn le Tigri, i duri [affici mare. 
Deh s'indurifehi come creta al fuoco» 
De miei c aldi fofpiriy 
JE degl'acce fi miei lunghi de firi; 
Terche non cedi vn poco 
all'acque, che fpargh'io 
Dell' abbondante mar del pianger mio i 
Ma invece d'afcoltarmiil crudo amore 
Con i altrui pace ;ahi la J] a, 
K(e minaccia la morte 
Oue pria con la guerra 
Trometteua la pace; 
Quando dunque fia verghe quefta pace 
1 *'■•'': Tra 
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Tra Dauide/lfigliuol fi faccia; lo fola 
Kfjìerò inguerra-, in melapacefpenta 



fi 



Sarà del tutto ; e folla morte amara 
*Ame fia dolce } e cara. 
Dolce, e cara è la morte 
Ou è dolor più forte. 
E qual dolor più forte , ahimè fi troua 
Quanto } cti 'amar ; quanto , ch'amarfugr 
Dati amor desinato; (getto 
E poi dal ciel negato ? 
jlmar cofa promejfa, 
Che mai non vien conce ffa y 



Ed 'amar giuflamente > 
M a difp artatamente? 



tAhi che non è dolore , 
Che l mio non fia maggiore. 
Donn infelice; o sfortunato feffo 
Quando finti àamor la face ardente y 
CWio vedo pur,an7$ cì/io prouo ;ahi l af- 
„ Donna ferua d'amore (f a ? 
93 albergo effer di pianto, e d i dolore \ 
Ma poco io dì/fi, pur che donna amante 
E feudo alla fortuna a douefeoccha 
Ogni colpo finìflw , a doue il cielo 
Tiouefol mali influffi ; a doue il mondo 
Tar eh* apporti ogni danno, 
Ogni più crudo affanno 5 

0«e 
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Oue par che V inferno : 

Tace il penar facci l morir eterno, 
l^pd. Sirilla anima miaMce Sirilla, 
Douefete mio ben ? ahimè -, ch'io temo 
Che per amor non pera\o non rancida! 
, y ( E che non può nei petti noHri amo?e[ ) 
E tanto pià temer deggie; che fola , 
E tacita partifft : Eccola a punto 
Jn talfembiante , onde fi può vedere. 
Ch'amor toh' ha di lei la miglior parte 4 
O Sirilla ben mio ; deb per che fola 
Vi parti fle da noi i tornate ò figlia 
T^e primi fenfi voftri, e non vogliate 
Isella fan? honesìà ch'in voi fu fempre 
Lucido fpeglioyobra fi veda,o macchia ; 
„ Che fe ben 'il penfier di donna è caflo-, 
9: S'andar fi vede evagabonda y e fola ; 
„ Il bel candor di fue belie^re adombra . 
Sir. 0 carajnia Klodrice,an^t vedraffi 
In aere fondar palaci e torri, 

Tria dalla terra il cielgl'influfiì^llumt 
Jlfol ricetterà ; faran le Helle 
lAlpeflr f affile le montagne Helle ; 
Chela fant*honeHà nobilteforo 
D '^ilma benata in me pofia macchiar fi 

- E je dianzi davoi lontana alquanto 
E da l'altre mi traffi, o mìa T^odrice, 

' • ^ Fu 



54 ATT O 

Tu per celar quel, che celar non puote 
Gioitine innamorata y 
E da molti offeruata. 
Che fentendomi tor molta fperanja 
< Delle mie no^e,io mal potè a celare 
j> il gran timor , che nella fronte altrui 
9> Spiegai' infegne fuebianche,e vermiglie, 
Ed il dubbiofo cor,ch y infe racchiude 
Diviuofoco vita fornace ardente , 
Ti o puòfe no ftillar per gì occhi il piato-, 
E fofpiri efalar dal petto all'aura . 
Ma sauuerra,che di f peranno, priua 
Del tutto fia, c ome veder già p armi 
In fecreto morir decreto amore 
Racchiuderai mio core 
*Nod. 0 Strilla, Sirilla anima mia ^ 
Troppo auanti pafiate in minacciami 
La morte, ò figli a,chc pur lafperan^a 
E la medefma ; e con più faldo pafìo 
guanti ne venia ; quando, chejen^a 
Craue periglio della morte in guerra 
Jnfieme la difcordia,l' arme, l'ire 
Fufter depofte-joue con pace eterna 
Saresìe fpofa al voHr amante ; ò piaccia 
Tiaccia pur qft'al Ciel,figlia,che meglio, 
E con più ficureiga il voHro amore 
Goder potrefti • 

0 co* 
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Sbr. 0 come fura il core 
La fperanya->che fugge,ed il timore 
Come l 'opprimevo trafige, e [chiarita; 
filtro non fo che dir [e non che veggio 

v4mor>ilmondo,ilciel,grhuomini } ilfat9 
Effermi contrade voi, eh e pur ni amate 
Tià d'ogrì 'altro (cred > io)fetc aco a parte 
In accrescere il duol, che mi tormenta: 
» Che via più ci conturbai più ci afflige 
„ il vederci priuar di quel, ch'amando 
„La [peranno, ne daua; e quafi in pugno 
„ H alter parea;che fe fuggir fi vede, 
y , Quel, che fen^a fpera^a amor cojfe.fc . 
Chefe'lcieco defir,ch y amor m* acce fé 
±Al cor , quand'io fofferfi il dolce [guardo 
D^Amafia; ond'io reHai ferita, e vinta 
Dalle fperan\e voHre\ ancorché frali 
Quel nodriniento, onde l'amor s 'auuaz* 
H attuto non haueffe, al tutto fpento 
» Di già [aria j che di far lume laff a 
y, Quella lucerna,oue il liquor già manca , 
0 SiriUa infelicejiora t'accorgi 
Del tuo vano defir,del cieco amore, 
» Cieco,che cieco fà chipenfa,o crede 
>, Se co pace trottar ;che morte in vece 
p Souente acquila , inguiderdon di quaté 
» Il amante in afpra femitk f fferfe . • 

Che 
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Che fi ben dritto miro,altro,che morte 
JJonmi può trar dalla mia pena acerba. 

J^od.T^on dite cefi figlia, ahimè fon tante 
Le ferute mortai, eh* al cor mi date > 
Quante fon le parole , oue mefeete 
Quello nome di morte. 

Sir. 0 mia l^odrice 
+.A ' uueTgatiui pura foHenere , 
1$on il nome dirò, eh 3 è leggier co fa ; 
Ma l'iBe/fa mia morte \oue finire 
Tenjo le 'doglie mie; nepoffo altronde 
"Refrigerio afpettar y fe non da morte 
( S e doppo morte in f empitemi pianti % 
ìs^on viuano gl amanti) 
dirime, pur troppo vedo il cieco ardore, 
Le fallaci fperan^e , e Ivan defire. 
Ch x à me flejfa mi tolfi al viuer lieto , 
f.d a morte mi diede > e che fi al vero 
Vdite le ragion,che già celate 
Zran delmiofperar leggier, e vano 

3 , ( Che la fpeme de ciechi amanti è fpeffo 

„ Come bolla fugace infolta pioggia ) 
O guerra } chefifacci,ò tregua^ pace 
*Nulla giouar ; ma ben offender molto 
Ciafchedma mi può ,facend > eipace i 
La datafe con le promefie vanno 
vii vento fparfe,efiendol fondamento 

Belle 
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Delle promejfc tolto, ognhor che' [patto 
è ch'vn fia Re , l'altro Signor fecondo. 
Se guerra f anno, ognvn dilorche mora, 
Ogni fperan^a manca; efeco manca 
Sirilla sfortunata ; ed 'ecco 7 fine 
D 'vn infelice amante , 
T^pd. Il del ne tolga 
Sirilla ogn altro mal, come fon certa 
Che queslotche temete,a noi fi toglie . 
Str. Quando,ch'in peggior forte 
Cangiar poteffi il mio dolor, ch'in morte 
In quel fi cangieria, , 
Oue fuffe maggior la doglia mia . 
Sarà ben la mia morte in me fi grane, 
Ch'altra maggior, non haue 
0*1 cieco mondo, o l'atra infima fiondi, 
Ou ogni mal s' aunani^a . 
>, T^e morte fi può dir più cruda ; e fé ra t 
» Che* l morir dell amante fconfolato' t 
» Morir fenza mercè, fen^a pietade , 
y.Sen^a conforto alcun >fen%a potere 
9> Tur dire ali amorfuo , moro per voi; 
Moro per vofìro amor , moro tradita . 
Che tradita m'ha pur gl huomìni,el cielo 
E ~p oi 9 chefefìi in medicar la mia 
Tiaga mortal,che con le fi ammencì poco 
Stinguervolefle ,econ l\dfientìo il fiele 

TfQ- 
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Trocuratti addolcir ; ondi io ne traggo 
~ll benché voi vedete, 
1$od.O me dolente . 

Tercbe cola mia morte, e col mio j angue 

J^on poffo rimediare 

*A He fue pene amare. * 
Sir.Madre,che madre pur chiamar vi deg 

Ter riuerentia,debito,ed amore ( gio . 

De ponetele lucrimele fofpiri; 

E lardateci/ io fot Jofpiri,e piangi; 
„ Qìnofolaerrai(dapoicb èfaìlo amore,) 
fyK Amor mal' impiegato, 
>y E mal remunerato. 

Si che datìui pace, efol vi caglia 

Compatire a chi viue . ì 
^od.Oue ne gite- s * « - 8**7 ° 

ùee degl'occhimiehfiglia infelice. 

SCENA TERZA* 

Dauid, Gioab, Sadoch . 
X> 4// .„Tpv £«e il Kg dominar la gente, 

JL.J e l regno; - 
„ ^ cut lagena* Iregno obbedir deue. 
„ E la ragione al I{e deueffer donna , , 
„ ^ cui deue il buon Kefem'pre obbedire. 
£fe di aueslo corpo allafua tetta 

Ogni 



T E R Z Oi 59 

Ogni membro obedifce , eia confdrua, 
Come fua vita, e pinci fai joHcgno; 
Cofi la tefla ad ogni membro deue 
Sguardo hauer, e conferuarfi intatto 
Tatto 7 fuo corpo,in cui fi regger fida . 
Vero deuio {e ben dolente, e me fio 
» ( Che diffidi fi vince il prò pio affetto^) 
Ffeguir quel, che la ragion comanda. 
Ouenon il mio mal fuggo ;e procuro 
Il propio ben; mal ben comun volendo', 
L animo accingo alla crudel giornata . 
^ doue, o mio Campion, di quello regno 
Forte^ra,e fcudo,il v olir a\to.v alorc 
Fa di mesìier;e comin altre imprefe 
llluHri,e cbiare,ilgran valor mofirafih 
C ofi in queHa fi vegga illuslre , t chiaro, 
n Ed io vofcofarò; che ben conuienfi 
>y chi non fu prudente e ffer gagliardo-, 
» GagjÀardo ìfoflencr quel mal , ch'i} parto 
tx De li imprudenza altrui ; fallir folnoto 
a Ver lo più,quando il fuo rimedio è perfo . 
Gioa^lto Signor, s in me valore,ò for^a , 
Vnquafi vide, ògenerofo ardire ; 
Fu fol forila e valor ardir, eh e nacque _ 
Dall'innato valor dell' alte imprefe 
Di y oflr alte^r, edaifuoi fatti illuiìri. 
Ch'il nome fol di fi pojfente Eroe 

Delle 
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Delle vittorie vnagran parte ottiene 
Tur ql valor (che mercè vofira) alloggia 
in quefio petto-, oue commandi o voglia 
il mio Signor impiegar af si, ognhora; 
Ch'in vtil membro efler non deggio,o vo- 
Di quel belcorpoyoueftgnor uoi fteteCglio 
*2$el voler quello fpirto ondi eis informa* 
«E nel beli' operar la nobiltesla. 
Ma che tonofeo verniate alla battaglia , 
Cià non confentirem'; che quado occorga 
( // che ne tolga Iddìo ) che parte, o tutti 
Dalla inimica man per terra eHinti 
Refi/no alto fignors Vjongià uincente 
Sarebbe V inimico ogrì boriche voi 
(Che ben per dieci miliari poter voflro) 
Siate nella Città donde /' aiuto 
Torto cifia con il con figlio appreffo, 
7<(on vi fa dunque il ritorna moleHo 
t$ella cittadc; e noi veloci^eprunti, 
Valto voHro voler feguendo; al campo 
Totemico andre > per riportale il pregio \ 
eliche fa dileggier, poiché perdente 
9 ,Fdla discordia ogni poffente impero, 
Dau. Se ben il mio penfier lungi dal voflro 
In queH'affar entral mio co*- s'annida; 
Tur al valor ed al voler di voi 
Cedendo, e confidando, io mi difpongo 

Tor* 
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T'ornar ,*mapria,ch 'alla battaglia adiate 
' In vece del di/por le guardie, o dare 
Or din alcun per il crudel certame 
filtro, che quel, che poco fa prenderli ; 
- ( // che [aria fen%a bifogno, e vano ) 
Sol vi ricordo ; io vi r amento folo 
- il mio figlio *Affalon , dolce mio figlio , 
ìlqual troppo accecato i troppo ardente 
kAW ingiù fio regnar ; trafior fé in tanta 
Tracotanza ver me, che giunfe a tale, 
Owaltro mai (benché crudel) non giunfe. 
Che quando il fuo fallir l'alta giù flitia , 
< E'I voHrogran valor farà, che venga 
T^elle mavofire(ahi)la pietà più uaglix 
V iglia via la pietà,piu che lo f degno 
7{e i petti voHri ; e fi confimi in vita, 
lnfieme col dolente affl itto padre 
Il caro figlio mio; nefol fi miri 
*Algran demerto fuo ; ma ben fi guàrdia 
» Ch'Otte impietà con la pietà fi paga 
a E virtù d y alma generofa,e grande. 
» E fi la p affi ori, che di leggiero . 
j> S uol opporfi à virtù ; nei i voHri cuori 

S ivolefl e annidar y venganin niènte 
j> Che vittoria piu degnai più predante 
^D'ogrialtra,e doue ì'hnom vince fi fiefio. 
Oltre che quelyper cui prendale Carme. ' 
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Ciò bramacene prega,e vel comanda . 
Gìo.„ Dtue ilbuoferuidor, no fol conformi 
5 , Far' il propio volerla quel, che piace 
„ *Aljuo Signor; mafepriuando al tutto , 
„ Far con il propio, vnfol voler d altrui. 
, , T>{e precetto Infogna , o prefe alcuna 
Oue merto, e ragion comanda], e sforma . 
( Se però tien precetto, o for^a albergo 
Oh è pr unto' l voler, le forile accinte) 
Terò nel voflro alto vole^ponendo 
Ogni noflro defir ; f areni quel tanto 
Che piacer, o giouar a vofìr xAltcxga 
Giudicheremo inognìrosìra imprtfa. 
Dau. Tal di voi cofidc^a, ogrihor mi cicero 
L'imprefevoftretfd hor con talpromejja 
Via più ficur nella Città ritorno , 
Gite dunque felici ; el y *Alto Dio 
Degr efferati, Dio poffente, e forte 
Facci nelle man voììrc alta vittoria. 
Cio.iXofi piaccia al (ignor, dalla cui mano 
ì* Ogni noflro poter deriua,e nafee . 

SCENA QVARTA, 
Dauid , Sadoch. 
Dan. T 7v( tanto no'hcome fi deue al tem- 
X pio 

Torniam per dare a Dio la parte prima , 

chì 
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„ iAt ui <Togn operar mflro fi deue 
„ Vna tal parte con incenfi, e voti » 
E facrificij ; onde fperar pojjìamo 
Dalla fua [anta man lieti fucceffi. 
Sad yyTià fecnrofentier,pm drittone piani 
tìTiù fermo aiuto,e più J aldo riparo 
>, Ter ognacquitto , oue fperar fi puote 
„ T^on è tra noi mortai, quanto è (icuro 
„ Ottetto deWorationAe i prieghja Dro» 
„ il qual \emprec afcolta , e ci conceda 
yySetio quanto chiedi amtquelych* è per noi', 
E fe ben ( come dianzi ioÀiffi ) al tutto 
JE fen^ordme il campo, e mal d y accordo; 
0 ndefucceffo hauer,non può felice, 
» "Non però deueVhuom \ fi dar fi in quello , 
w Che la forza prometterò l modo accertai 
„ Che nulla è fen^a Dio, di forte, o certo. 
£>au. Vero toflofi torni M'vnfolenne 
Sacrificio fi facci vguale à quello -, 
■Che per deliberar dianzi s'ojferfe . 

SCENA QVtNTA. 

Ailàlon. Amalia. 
À T^corche grave precipitio 4C* 
Jl\* cenni* 
E la mente turbataci cor dubbiofo, 
L'infolìto timor/ horror, che fento, 

ù El*a** t 
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E l'antico vigor mancate al tutto ; 
In quefle mebra\oue pur dianzi al mondo 
Tutto parea, che fi volefie opporre ; 
- E quel eh* è peggioro lo conofco,e fento 9 
Ed afeonder noT pofio.vjando ognarie, 

»{Ch'ognarte# nulla oue soppoga il fato) 
'Pur à me He/fo,ed al timor facendo 
Ogni feria maggior; la fronte intendo 
Intrepida moflrar ali 9 empia Dea , 
Che la rota fatai, rimine, egira 
D'ognicofa mortai ;epofcia auuengx 
Ciò che di mc faràprefcriito in Cielo. 

jLm. Finche ne park al mio Sig. nonpoffo 
jJe creder,nepenfaryche donna od' altro 
Spirto più baffo, a tal Ihabbia condotto* 
Ch 9 in forfè Hia del feguitar Cimprefa. 
Eccolo apunto-y adefiol tutto intendo. 
Ecceljo mio SignonTrincipeinuitto, 
'per veder vofir altera, h or ne venia. 
Ma qual nucuo accidente, o mio Signore 
Vi turbai cor ; onde nel volto appare 
Certo nuntio di mal , che tema apporti* 
Uhi non fi a ver, eh' in genero fofpirto 
In vn cor fi magnanimo , e fi forte, 
il pallido timor, faccia foggwrno^ 
( Se pur timor vi difcolora, e imbianca) , 

otjf. qltch'ad altri celar procuro,e bramo 

*4voi 

* ' A r * • ^ 

0 
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\A voi conuien,che fi difcoura efueli 
„ Che fot celar , e difcourirfi deue 
jyOgri affetto deleot , quando fi fpera 
„ Salute, 0 refrigerio -) ond'io, che tanto 
Tantoeonfido in voi, tanto vi Himoi 
Che nelle vofìreman , nelvoflro ardire 
In vn pofi Ihenor, la vitali regno 4 
Vifcourirò quanto nel petto afcondo^ 
Sperando pur da voi fido conforto» 
^AmafSe può gran fedelta^perfetto amore 
<Ad vn prurito voler congiunto ; dami 
Conforto alcun; a me farà conforto 
isti voHro vgwd fi come a parte io fon 0 
Di ciò c\k vi può dar moltflia,o danna. 
„ Che feàel feruo è come ramo in pianta, 

Qualco il tronco fuo verdeggiate muore* 
,y Dite ; ehenon è mal di qua da morte, 
„ Cui non [oc correo la 7iatura,ò l arte . 
Jiff.Da quel giorno f per me dolete, e triflo t 
E per il padre mìo fi mìferando, 
Ch'egli cede, noi la città prendemmo 
Dell* alta Gierofolima&commeffi 
Quel grand* error, cotaminado entrambi 
Le concubine, ed il paterno honore ; 
( Cofa eh 'att'bor giuHaparea)$ 'accefè, 
*Ahi lajfo,entro al mio eor fi ama uoraee, 
Vorace foco; io non fo dir, chefi&\ 
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Tur firià que fio giorno alcoraelat» 
Sempre lo tenni ; ond'ei non molta for^a 
tAquiflar mai poteo; ma non tan tofto 
L'aura fentì de le paro e;on£io 
D iatntf lo difcouerfi ;ent fentìj 
Conftglio tacche poco men, che Vinta 
Migli rendei : cometal'hor fi vede 
Jngran maffa dilegn arride, e fecche^ 
Jtyn curata fcintiUa; à poco, a poco 
oirder comincia; e va fer pendo all'aura « 
Quafi verga di fumo ;ecco repente > 
Jìl primo fibilar di T^otOpò ÓL*AuHro 9 
Tartorifce la fiamma; indi la fiamma 
Hapida,quato pefia,abbr accia, e mordi 
Tutta la majfa,a cui non è riparo • 
Cofi nel petto mio cotanto crebbe 
Stuella compuntion,mnorfo ,ò pena 
Bel mio fallir, che dolorofoe me fio 
» 7$e mofirdl vìfo;ahime.ch*i pur la frots 
», Simulacro del con nuntio del ^Alma. 
Onde nacque più volte in me talenta 
pi rimetter in vn la fpada y e y l cieco 
De fio di regni ;efitpplic ante, e chino 
vénda/al Yadre mio ; chiedendo in vece 
De lo Scettro B$al\mercè del fallo*, 
(Toicbe di fallo tien certa fembtan'%a\ 
QucsU mia noua,efatticofa imprefa, ) 

La* 
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Lafcio di raccontar po rtent'h e moHri 

+4.11 a mìa Donna; ed à mejieffo infogno, 

lApparfi in mille foggic, orrendi , e fieri* 
„ Che ciò non vò curar ; fe ben talvolta 

E fatteli ar diuiny cele/le inditio. 

Tur fin adhor Vho fupcrato, e vinto; 

Ma ben tem'io, che fuperato y e vinto 
$y Conuerrà eh* io uirefliy ahi troppo^gre* 
v E pojfente del del l 'alta giuftitia; (ut 

Che miniflro di lei quello mi/embra. 

Terò quel* che pojs*io fperar da voi 

In cafo tal &aiutOyO di configlio; 

Fate pur oggi in ciò Vvltima proua . 
*Amafi»Tat è pojfente nei mortali ingegni 
,,I 'oppiniorì \ che dafperan\ao tema 
„ Derma in noi; che bene fpefio occorre 
ss Vederfi reputar f elicere lieto 
99 Vrì infelice* e mifero; e pofiente 

Vn men gagliardo; e ben prudente 
»Vrì * imprudente^ (ciocco.E quefi occorre; 
„ Terche Ihumana viHa, e fpefio errante*, 

Vinto da paffionche la trasporta . 

7s(e mi da merauiglia il veder voi ; 

yoiychefelice } e chepoffente y e faggio; 

il mondo chiama; efferin quel trafeorfo*. 

Ou altri regiy altri ftgnor cafcaro , 
» *HSl?* Y a hro>ò fignor, tengono i Rggh 
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» Ed i più faggi i Configlieri, e Duci} 
9 >Se non perche dal propio lor configlio 
»(Che quefla oppinion fouente accieca ) 
^Abbagliati non fieni che meglio fcernt 
>j il ver qneWocchio;a citi non pofe il velo» 
» Lintereffe bugiar do\err or. che nulla 
» 0 poco in noi vtggiam ì negl'altri affai. 
Ma poiché dimandate il mio configlio t 
7$on vi fi a grane Pafcoltar , fe troppo 
» TafiaJJi auantiishe fanar non puoffì 
a Sen^iwpiaHro mordente interna piaga,. 
*Aff.V infermo , a cui la fanità fu cara 
Trulla beuanda amara vnqua rifiuta, 
Terò ditemi pur quanto vi occorre* 
Ch*ad afcoltar,ed obbedir fon prunto . 
tAmaf.Quelgenerofo ardir J,' animo tuitto, 
Che moftraHi Signor ;quando 3 ch'ai regno 
Jnnal^aHil pcnfier; qual pofcia l'opre 
Si felici feguir moftraro al mondo 
Jtjfcr voi nato à genero fe imprefe , 
JtW acqui fio dì Rfgnh e di corone , 
*d reggerle domar da i Battri a gl'indi} 
llfentir poi tanta viltà, cotanto , 
£ fi grane timor fen^a p erigi io y 
Tal m ancan^a di cor 3 tanta mtfìitìa ; 
T^o fai macchia quel regio almo fpledore, 
Già dì vostro valor >fuperbo fregio ; 
■ l Che 
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Cfc* y/TW/Zc W rewrfe ad'buom del volgo. 
„ E cfo 7 *>er, cke differentiafate 
j, Z>d perfona a perfona in quato al corpo > 
„ D<* "paffallo a fignor y da rege a ferito t 

ViAnìmo dunque, e l operar da grande 
9 >1 magnanimi fatti > cl'alteimprefc; 
» J/ de/ vajfallo ; il He dal feruoy 
„ Conofcer fanno. E qualfu legge al modo, 
, > Che regnar proìbifie>altro,che l'arme ? 
„ Laqualfu fempre à generòfo fpirto 

Eterno > feudo ; ed all'incontro è morte 
» gentevile, effeminata, emolle . 
E chi ben dritto mira>al vofiro Ta dre y 
(*Cuireucrir y ed bonorar conuienft ) 
tonfate guerra ;an%i la guerra fate 
ji chi doppo dì lui regnar voleffe » 
7Je procnrajìe mai la mortè al vofiro ,; 
CràCngenitor come lì (ciocchi bah dettO$ 
Ma fonia procurafl'h (e ciò fi deué) 
^chi'guena ri fece , a chi soppofe 
^l v o ftr o ben; cui fol nimicò appello . 
Mquel\\ he contr ai fuovolerfacefli, 
Mentre cb'entrafli alle fue donne \althord 
„ Ter tal non loficefti > an^i à ragione 
» (^%^ l W'infegna àbèh regnar jfac etti. ; 
Màqktfftdòiò mìè $ìgrìór y la cbìkirafamà • 
7<luÙa curandoci •poHropadrénndafìe 
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Ridomandar perdoni credete forfè 
Vi donafie la vita ? ahimè di vita 
Sarefli priuo, e d'ogni honorc apprefio. 
» Che la mede fina legge à lui comanda, 
>, Queliti a voifiefìo infegna^e dato a cor a 
Ch'egli non v'vccidefteii : figli vniti 
tAlla voftra mina, al vofbro danno 
Sempre farian; (che la ragion Hnfegna.) 
Si che per voftrkonor y per voflro fcampo 
féltro far non fide ; fe non venire 
^ quefl'vltimo afialto ; e pofcia il regnò 
Goder felice, e fol fen\a fofpetto . 
*Aff. QueSTiftcJfe ragioni in me più vette > 
,Andai volgendo , ed alcun altre ancora* 
Ma più for^a tenea dentral mio core , 
S£uel pificr>chè dicea.Ma ceda ogn altra 
0 ragion* ò penfier ytirifi innanti 
Secondo 7 faggio voftro alto configli^*, , 
Efen^a più indugiar fi dia rajfahq \ 
ToHo ch'in ordinanza il campo èpofjai 
Che fen\ordin,dcuneffèr f \^ 
Ter mio diffetto ; hauend' io porto inditici 
0 di lafciar, ò differir Vimprefa . >v 
SCENA SESTA, . 
Nuntio,AÌlaloh,Amaila, Coro'di fqldati, 
%un, ^\ Negligenti a d y ogni mal ca- 
\J gione-, 

d 0 di" 
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w 0 difcordia>chel tutto atterri* [pianti 
1 0 Signor mioAoue trouar vi pojfoì 
jlfì. Chifìa quetto>chevicncoJi veloce, 

E piangendo fi forte * 
*mtn.O mio Signore . 
jlff. Tofio riìfodi a me y cbe mona apporti! 
flun.Qual forfè rio vorreftned è cbel fero 
Tfemico a noifen vien con molta gente; 
£ quel, che moti importa* ha di già prefo 
2l colle a noi vicino, 
jlmaf. ^tbi forte ingrata . 
jlU del nimico, o mia crudel fortuna 
Come mi trouo adefiotati * armerai? arme* 
all'arme ogn vn; ogrivn s 'adatti all'ar- 
tAfl.lcco'l feroce imito fi mio capione{me 
indiali incotm e voi reftate in guardia 
Di qneffi paffo;a cui darem foccorfo 
Tofio con altra gente. • 
7{un.^i bime fiam morti, 
» Cbvno affalto alt improuìfo , e quafi 
>3 Del tutto vinto. 
Cbo. M vincitor dobbiamo 
Far coflar la vittoria, efe m orire 
Sì deue;almen nonfiafen^a vendetta , 
„ E facciata btton corraggioy effendo certi, 
„ Che mai rio muor chi coraggiofo è morto 
„ Cornali intotro in doppia morte incorre 
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» E di vitale difama.vn vii guerriero. 

C HO R O. 
» f\ Val minima od ancella » 

Del eterno fattore , 
%y Mira Volto volere , 
V» D'onde prende il potere 
» Quefia.cb'il mondo>m mille cofe } errate, 
ì> ^in^i cieco, e ignorante > 
„ Souente buona,o ria fortuna ape Ha; 

tAfcriuendo alfugace 

M oto fatai, di quefto inHabil nume ; 
„ vede, cbefoggiace ; 
„ Ei tutto vien come da largo fiume % 
„ Da quel primo motore , 
j 5 Del del arcbit et tortài noi fattore • 
D a luì ciascun pianeta 

Trepide infi uffi ei moto , 

Onde queft 1 ampia terra, 
i Ijor pace accoglie kor guerra ; 

Èd'ha di frutti ilfen hor colmo hor voto 
\ Qui uerdeggia vn^ belfratOy ui s'infiorai 
\ E qui languifce ancora i 

Cofi ì tutto fen corre alla fua meta\ 
ì, l^e maggi or for^a a Gioue, 
„X)la triforme inargentata luna ; 
0 J} Se non quanto lepioue 

Da la tagionfrimiertiQue s'aduna; . 
^ 5«A 1 4 „ D'ort. ; 
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„ Quanto di .bHOHO,e bèi fi veli ,etntend». 



Da quel iftejìo fonte 
Etèrnarìeììteviuo»^ A 
„ D*if«<^3.W4;/ celerei, 

„ £>d <?«e/ profondo ware eterno j ditto 
^Gbè&'oduce.ogmben doue s apaga 
„ 7.4 wewfe noflra vaga , . 

ntyk&ehW^^ e (oriti? $ K 
i> 'Nonjolderiua ) tna[ce > 

„ Di wm*W pafce\ (to 
„Ma ({tèndi antOflt vien trauagltp,c iic- 

„ 7s(e /a càgionÀicìò pofftam <M$jre . 
mm**mirìi**+)t£t<nk&tìiai teriKe^ 
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,> Aid ciò cb'ÌMontYa'a noi amenti w qut 



3 ,tftrile>infeliciX2metta, 



>, D'ogni yofko accidente 
» il ruoto, e lacagkn con cui dìfpènfa , 
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>> Ter varij me^i al monde; 
. %iVerò quéfi è infelice, e quel gioconda . 
0 proulden\a eterna ; 
» +Alta virtù di quella cagion prima 
»i Ver cui fi regge il tutto, e fi gouerna 
»> In quefte partii otte ciafeun tiflima 
»ydgi pietofo il ciglio 
Toglienti? ogni mondati trijìo periglio* 

A T T O QV ARTO» 

. SCENA PRIMA, 

Npdrice, Sìrilla, Amiunda. < 
7<(od.„& fàfà CninoHro difeorfotfoU 

yo/V fee-V penfier human 
< non giunge a pena, 

» D/ eh* ordinaci CieLpermftrobene} 
„ //d parte centeCtma . G <fe/ C/e/o 
Eterna cura;o pretiofe Hellc> 
Che (i r tioBro ben gì' effetti voBri 
'Producetele mandate. O figlie,ò figlie 
^Amiunda gentil , dolce Sirilla % 
Vedete come fete ambe felici ; ' t - 
tAmbe liete e contente ; effendo Fvna 
Tìh che serta d'hauer con quella pace*, 
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Vìubycbi. tenne morto y an\i pur vm$ 
il fuo dolce de fio; C amato fpofo 
vì/L cui fi dólcemente amor fauninfe . K 
Con tegame fi forte* 

Che non teme perlujt/auagli, o morte. 
s4mi.» Tutta virtù d'amor, ch'in vii fug» 
» In petto femminile (gett$ 
„ Tartorif ceforte?g4<>e cor vjrile. 
Hùd\L'altra 9 cbe già <&ògniy$erZ$ii priva 

Morte fi minacciava ; è giunta anctieila 

. Quafi hi porto fecut.\Ma <tiUiè figlia . 

Raccontateci appiè* ciòthtieggefii . 

In quella carta . 
■Sir.£volentierveldico t 
» Che tutte quel y.ch* al cor diletta, e piact 
„ Malvdehtktfiitìicc; 
v^nQ the nel ridire, 

Si radoppi al gioire ; 

E meglio fatis/ar potroumin queffo, < 
Se quel , chegià ben mille volte ho letto 
In J olitario luogo iadeffoAvoi, 
Fileggerò pentite ;. 
A SiritìaJ&iabèn dal, cicl jfahite a 
Amaflà amace,e fpofQ>attédc,e prega 
T ciche non lice ilfauellarci ancor*, . . 
Ifon efiendopalefe il dolctno'do , 
Jncmfanm^iacenioaUi^congmnti 
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¥ w$ tettanti cht l fol ritornràUidi \ 
Dell' mgemmàt&w ietti a lpaefè\ c i 
Mànda quelli dm verjijaocio i&xàgga 
Jn voi penfiwjndulriteMhtfiy^mz') 
Signor caàgsmltlr'} potei; e pur dianzi) 
Confermò le.py#mcf)&*o'lvv(ìro ^imttjpt 
Volgaltroue il defia., vedendo forfè h l « 
// nofho fy'qmfittitr-airfipe qkajht^ <t 

ji\fcfaw&)dfL ibkrzi riatti psfvi andino 
£ nei ^àtìtp^màti^qàùàxilteyA^ji 
faraìfuo nido \ evesliraffi'lT^ìta^. iti 
D y herbe>e difìoti\ed ondeggiando imoti 
Se ^"andramo^d^rta}'ÌUrene,eH mà-rg, 
Tridich'io car?givriefyairtyvì&iófià\ tc 
Duéa che dì StftfUt'akxi ysfafyf.'i* * 
D'altro, che mia $trilka T ,ilegffi&7?o$LÌ4> 

Siate dunque fteur a *WR^\< 
Dehi^i^y^? èoinafitWjèjittiU h 

*f$etydffub\ikrò<ain or& cmi; slk r n A 
^Jj^igtikrmàift^hìi^ noHro anfore» 

?Jod. &Jfn*to>àmuiuQ a fojhné^g^àptan 
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\, Che pria feri fce amore , 

» Indirifana in doppia gioia il core. 

„ E priaVajfentio, elfele 

v 'H^faguflar iipoìV ambrofia, evintele» 

Sir.»0 come toHo à queflo amaro affentio 

S y Giunge Vamante,e come tardi aerina 

„ lAlfuggitiuo ben , di cui parlate . 

„ E s* alcun poche Hille 

» 'H? prende ahimè f on mille, 

„ t uf fai amor da in Corte 

,j Sofpir,pianti, dolori auagli y e morte, *- 
Ai a retia ancora in me qualche timore^ 
J>i qualche mal incontroteinfin a tanto, 
Che non fi vede Hobilito il tutto , 

nDobbià 1 temer; che pur veg^iam fortuna 
Trometter molto, ed in volarne il tutto. 

+dmi.Di voiforella mia,temer non puoffi, 
* Che già fede te in ficurtà del porto : (de 
Mà ben temer deggio,cWin me^ga l'ón 
Mi trouo ancor di queflo maf,c)jzf<en\e 

* £ temperie minaccia, e fe non veggio, 
*A Itruìfar pace, iftaròfempre in guerra 
Guerra di morte piena . 

Kfod. 0 figlie,o figlie 
tft^e fona de temer, ne l 'altra,effendo* 
te cofe voftre a tacche luogo, alcuno 
W^ìiv haf ójpetio s&prìma vqìdouetet 
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Jimiunda gioir, che l voftro fpofo 
M prurito à queHa pace ;e fol vi refi* 
Ch'accenni al padre fuo cotal penfiero\ 
il qual, come benigno, e come quello , 
Cfraldifotto fi vede;al%ando al Cielo, 
*Ambe le mani, accetterai partito . 
i> Che (orfennato, e digiuditio al tutto 
»> Priuo fi può chiamar, quel, che nell'onde 
> , Terifce irate; e non eftende il braccio 
9y jl chi porger gli vuolfoccorfo>e vita 
Efors haurà per fin ad hor mandato 
*Amon quel fuo fedel, per trattar feco 
Quefto negotio ; ondefperar pojjìamo 
Sue ceffo tahqual defiar potefti . 
E voi Siri Ha, e che temer pojfete > 
Cid fpofa pofio dir,che pur promeffa 
Sete all' amante vo[ìro,ed ei fol brama 
Farfi voflro conforte, e qual più certa 
Caparra hauer fi può , quanto fentire, 
Ch egli altro non defia f ne vi (ontrafla 
la pacco guerra altrui , poiché concordi 
Son di voler e,ed il Signor,* lui. 

SCENA SECONDA. 

Choro > Nodrice, Amiunda, Si ril la 9 
t>C / come è ì guerra ilprìcipal foccorfo» 
»0 La profpera Fortuna^ quel ardire* 

»Ckc 
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»Cheda gittsla cagion per età fi prende 
yy L'arme deriua, co fi più gagliardo 
» E.pojfente nimico efietnm puote, 
„ Quanto l'auerfa, e quel timor, che nafce 

Dall' ingmfta cagion,per cui fi prende 
9ì Contra dell'innocente, arme non gi ufi £ 
Poiché colui, ch'alia ragion s'oppone 
*Adim nemico più voltar la fronte, 
» Sepregli couerràima à amache s arm* 
„ Tergiufia caufa,o per difefa,o fchermo 
» Tropio lafpada impugnai d'ardo auué* 
» // contrario adimen,però gran tema(t^ 
Sento nel petto mio , misla con certo 
Infolito terr or, picche di morte. 
Che forte miperquote . 0 piaccia l del; 
Che doppo il mio timor, non fegua il dano* 
Sir.Qgal y>oce y parfentir, dolente, e trisln 
*Hpn Imgi YÌfonar* Quetti fon pure 
S oldqti d^fialon, felver difeemo . 
Deh qual fiala. cagion,chefi dogliofì 
S on injmbiantd e f ti fembiante èfegno 
Un*} muto parlar di ciò, ch'afeonde 
Tiel fecreto del conturbata mente; 
lAfixi timor nulla fperan^a parmi, 
Che ne rnofiri ciafeun f acciami innanzi, 
Efenf iam la cagion di tanti affanni. 
Cho,Jnfelicegar^pn ì pur troppo altero, 

« 
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Cam e ti veggio in alto foggio a fiiJ° > 
IL come t ' mo,in vn vederti ferito, 
„ 0 morto s*ad vncor,cb*a regno afpiri , 
>, ÌL peggior conàition d'ejfer [oggetto, 
^mi. Quelli nelfuo parlar là morte appre 
S'io non m'inganno ad ^miunda ( Ha 
J^od. 0 figlia 

5 , Figlia non fi conuienfi toflo al peggio 
3 , Correr nel giudicar ;ebe'l mal pur troppo 
33 E yeloce per fe,qual più sappreHa 
» Quanto , che più safpetta (de, 
9 ,E perch'ai primo incontro appar più gra 
^Cb'mfeHefio nonè; prender fi deue 
5 , K&n come di mal certo, alta rouina ; 
„ Ma qual d'incerto mal y tema,ofofpetto. 

„ Vera facendo alfemminil timore 
yiril contratto;arditamenteà gkànto 

J^e minacci fortuna /higlio^e l core \ ? 

Intrepido fi moHm e queHo a mente ^ 
y) Semprevifia ; cbetafortkktUcolpo^^ 
9 ,S*o fa maggiorane l'ardir pìkmanc*S>z 

^ccoslianti tra tanto, el ver s'intenda. 

Dite (franchi {otd<iti)e qual cagione W 
Cofiviturba;'edTtimorv ingómbra* - 

Qual nouità> qual accidente il vo Hro * 
Fcr ofembì ante impaUidifcetf càngia? 

Cho. +4hicÌK non è' l-pallore- 

Tati- 
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Tanto quantel timore , 
f7 timor, e l'affanno 

jj 

Fors*è minor, che non £ afpettai danno . 

lAmi.Di tofio la cagion , che fi vi mu otte 
*A impallidir, ed à temer fi forte. 

Cho. Tofìo vifia l'alta cagion palefe 
Che pur veloce alnoHro mal s'en viene . 

Wod. Deh non ci tener più cofifofpefe, 
Che forfè non farà fen^a rimedio 

9ì Quefto>che temi , e ben talhor fi teme 

„ Quel che poco ci preme , 

Cho.vfhime, che quefio 
Molto ci preme, e ci può torre il inno ; 
E tal rimedio à ciò può dar fi, quanta 
*A rapace torrentelli hor ch'oppofia 
Gli fia forte muraglia,<Argine ,o d % altro 
J\itegno,acciò ch'altronde ile or Je fienda, 
Eifi raccoglile qua fi mn mar facendo 
Co l*ode alter e;hor quinci téta, hor qttidì 
Farfi la fìrada j e non trouandoil pafio 
Spedito à tanto mar -fi fdegna alfine, 
E dalpropio vigor Juperbo,e gonfio , 
Fa fpeditolfentier > gittando a 4 terra 

1 più falui ripari,e fuelle, e fpianta 

^Argini, murì,alberi,piante,e /affi, 

E /fumante minaccia al mar battaglia. 
%A mu £>ueHo tuo dir ni offende 

Quan- 
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Quanto l mio cor fofpende; 
Terò nejcuopre il tutto . 
Cho.»Qjtantuque ilportator di ria nouella 
» S ia negl'occhi d'altrui noiofo, e infauflo} 
9 , Che non folo abborifee il mal natura-, 
„ Ma lecaufe, iminiftri, i meigiiil luogo* 
iy Ed il tempo innocente odia,e difpre%ra> 
Tur io tal mal non fuggirò operando 
latrarne qualche bem qualfia Vauuifo, 
Onde pojjìate in vn l'honorf aluare * 
la vitalbe pur fi fchifa y ò sbatte 
0 Dell' inimica man colpo preuislo . 
'•rfmì.O riafortuma>o me dolente^ mÌ9 
Dolce conforte -, è forfè il mio fignore 
Dall' inimica man feritolo mortai 
Cbo. Ei no ha mal' alcun; ma ben può dirfi 
Che veloce fe'n vada à morte, a flrage-, 
Che rinimico infidiofo è giuntò 
inafpettato; e difanguigne brame 
àrdente freme ; ondio non veggio Jcapo 
xAlcun per noi, s'altro foccorfo il Cielo 
7{on ci prepara-yE tanto pià,chenoi 
Siam 'improuifi , e dij armati , e fen^a 
Ordin \edvnion\ s'aggiugn'a tanti 
Difuantagghilvederych'i noslri ha per fi 
Qgnifor$a : ed ardir qual tutto a ferino 
vtf celcsle configlioiacciò che vada 

l'ani- 
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l* animo altero , e'I folle ardir per terra 
Del fignor noftro; e di [uà gente infteme ; 
Ma ben farà>che non fi perda il tempo , 
Che per lo [campo vofiro il ciel vi porge 
lÀbi non fi tardi più, fuggite,'^ donne 
Ch* il nimico è vicino ,e già rimbomba 
Di bellico furor > la terra e* l cielo, 
f E noi compagni , a cui la vita è in pregio 
Sol quanto di virtù, s ammantale vefle» 
Spregi am la morte, ed a perpetua vita 
Divera fama, ogn'yn confami 'alma % 
„ Virilmente morendo offendo morte 
„ sA i virtuofhvn terminar gl'affanni ; 
„ Si come anco è principio à luga infamia 
„ In codardo guerrier fuggir la morte 
jl mi.Duquedeuo fuggir la morte,ahi la/fa 
Se la morte , ch'altrui di vita fpoglia 
Me folpuò trar del mio dolore immenfo • 
E quand'iopur, viuerpotejjì ahi Uffa 
Tronfia mai, che voleffi ; 
Ch'io non farei conjorte 
S' anco' l mio amor no feguitaffe in morte* 
J^e diuida'l timore 
V<Alme 9 ch'vnì fi fortemente amore 
E tu cortefe Ciel , pietofe Helle 
T^pn lafciate, ch'io viua , 
Sìttado del mio confortc>abime,fia priua 
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Wpd. nTiglìat ignora mia,neìfer! ajfalti 
» Della fortuna^oprar non fol fi dette 
» il vàlido coraggiosi forte ardire 
9> Che feco -porta vn generofo fpirto ; 
»Ma Jbura ogn altra co fa .oprar conuienfi 
»jlfenno,e la ragion,che feco adduce 
>» La molta fperien^, el viuer lungo» 
Qnd'iOyche per / età canuta» e bianca 
Jn mille fperfcn'Ztàn mille proue 
Conobbi il colpeggiar della fortuna 
T^e i grani incontri fuoi^jon di parere > 
lAnti certo conofco espediente 
Effer la n&Rrafuga, t per lo fcampo 
Di noHra vita,e delCbonor , che male 
Si può faluar tra le nimiche fauadre . 
E tanto più anaifto^cWè noto al mondo 
Quel -.che* l voflro coforte(ahifolle ardire) 
Commìffe contro all y honeflà;poich 'egli 
Ideile paterne caje, alle, paterne 
Concubine fèfor^a 5 -ond al mmico 
GiuHo parrebbe in vendicar fi vfare 
L'ifkffi me^h e quando il F^ge iHcJfa 
Ciò nonfaccffe (ilche temer pofiiamo) 
jld ogni vii faldato effer parrebbe 
Conuenienteildifpreggiarui > efarui 
j l peggiore fafe(ìc y a tal che voi 
^lmanife§ìodanno%tdeHÌdente 
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Te-figlio v efporresli t ou apportare 
+4 i vofìri non potrefli alcun foccorfo 
+Am^i ch'inuece di foccorfo a loro 
S areali impedimento effendo intenti 
+AlvoHr'honor piu.ch'alla lor falute: 
Che quando il noflro I{e vincente il regno 
Ed altri regni apprejjo ancor prtndeffe , 
Toiche rbonore è preeiofo y e caro 
riè più d'ogni tefor,d'ognalto impero , 
Egli d'ogni ben priuo 
E della vitafchiuo 
Sarebbe^ fen%a core 
S'in vnfufìe di voi priuo , e (Thonorc. 

„ Edouepar,che'lCielminacci'l danno , 
»> M aggior>conuien,che più maturo ,ej "aldo 
» Conjiglio vis oppongale tori in guena 
» Doppo falda muraglia 3 alti ripari , 
E ne i forti ripari y^rme, e guerrieri 
y ,reggiam difporre\cofi parche voglia 
„ Ragion; eh' a gran periglio 
» S'opponga alto configlio. 
*Jmi.Ts{e configlioyo ragione 
„ Tuo valer , oue'lfato empio s'oppone 
Sarà dunque l 'ardire 

Schermo dell' innocenza, elmio morire. 

%od. 0 figlia^ figlia^non è quefìo il modo 
Dafuperar la vostra iniqua Jìella , 

$ Che 
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Che forte vi minacciatane} che voi 
Tornea le date, onde s'anaw?a,e in afpra* 
j> Che difperato core 
99 Trino è di gioia, e coirne è di dolore: 
iy Come all'incontro, alla fperan^a vnit* 
>,La prudenza ci copre , e ci difende . 
Sperate adunque } e con prudenza 7 tempo 
Ter la falute,e per I honor prendete. 
,, Che'l mal, eh* è men curato 
99 fa la piaga maggiore. 
xAmi. Jiltra cura no voglio, altro confort* 

Sc'l mio conforte è morto. 
99 *ì$e mai priua è di) onore 

Donna di pura fè, dicaflocore . 
Hpd. 0 figlia mia, quando le fide,€<a?le 
ì9 Gijfero fol di cotal pregio al tere , 
99 Troppo fcarfodlwnor farebbe ilnoflro 
,> Infermo feffo; ma poi ch'eijoggiace 
jtd vna tal-opinion del mondo 
Datele pur, o figlia mia tal pago, 
» Che d'infamia x e4i morte 
99 il venenofo morfo 
n% Amiunda gentil non fi rimana. 
Sir.O mia fonila o mia diletta, e cara 
jt che perdiam più tepo,a che s'afpetta\ 
Che non armia te deftre;e pofeia entrabt 
7{ella battaglia Ztriamo;e oual dì amati 

Edi i 
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J5! di conforte vera efler può fegnù\ 
Quanto :col fmconforte;econ Vantato 

9 , Suo diletto morir ? vano elfofpetto 
Delt infamia tra noipke l'arme vuunqut 

„ Ben oprata defende, efe nonfemprje 
La vita falua,almen faina l'honore. 

. àia di qua vien , chi ti4arà contenga 
Di queiicVin capoftgua.E certo limone 
ql, eh* ver mi ne vie, deb piaccia al cielo» 
Che non fia'l mal quato'i mio <corf aneto* 

JCE NA QVARTA, 

Amone_* Amianda,Nodricc ,SiriIIa. 
<Amo „ \T ftftfttf permanente è [otto 

E quel mance è durabile,? men faldo, 
Che meno ha di ragion manco delgiuHo, 
O felice coUt'h ch< fi contenta 
Di<qUct,chela fua fìelLa,ò larga, ò fcarfa 
Gli dona,e di quel folfi nutrie pafec. 
Ed infelice è fette volte , e dieci 
Miftrabil colui - chelcorfuggetta 
„ *A fallace tefor, che fernpre ardendo 
» tfaccefe brame , per fugace aquiHo , 
» Se della pace, altrui di vita fpogha. 
Ma fe domandi' l fin di quefii alteri 
» sponde) òfche mentre eglino ad altri 

E „ Ce r- 
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» Cercon la mortela lori* appretta iltìeÌK 
Coft dunque jtfialon raccogli il frutto 
Della tua mefiei e qual brama Sii al tuo 
'Gran genitor ria morteyin te s'adempie* 
^Ami^Ahimedolente^ahi lavarne fon qfle 
Le nuoue€b*afpettaua » egli di morte* 
E di morte ragiona ; ahimè del mio 
Dolce ^Apalon.eglifia dunque morto? 
*4m.„.'bl (tnerauiglia fiacche neffun vide 
» ingrato figlio, efier felice in terra. 
lAffalonyjl flalont qual conforto 
Tofs io donar alla tua donna , come 
Turni pregafli; ed oue trar U pojfo 
SenT^a di teficura ? 
*Amujlh'me f m morta > 
£ morto il mio con forte ;o Cielpnr troppi* 
Svn certa dclmiomal.^ihi forte y ahi mot 
Che due pr lui di vita , eccoti fegue (te y 
Qtieslo mi fero fpirtoy o mio dolce ^AffaL 
1{od,Qfcon folata figlia . ahimè fi muore , 
iAn7j del tutto è fpenta,oCielo,ò flette 
0 fonti dipietày celeslì numi 
Soccorri te vi prego. 
xAmo.iAhime che veggio ? 
Peggio morta jtlnmìidai o pur la tema 
Ccfil imbianca e diriger la fpoglìa? 
Sìr. 0 mia dolce ScrelU } ò mia figr.ora^ 

Co- 
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1fyme,lafia,ti miròjoue fei punta? 
^fmo.Confortatiui donne e ceffi il pianti*, 

Ch'eli* morta non è; timor gl'ha tolto 
X>gni vital virtù, tofìofiporti 
V^elpiu vicin hofiello; ouelifpiril 

j^chiamerem con acque; ouerxon altri ■ 
Tiu poflwterimedio&cciòjche quinci 

Toflo c allontaniamo , .chcmalficurc 

Seteria gl'inimici. 
*Nj>d. ^Ahi troppo accerba 

Troppo fera mia jìella. 
lAmi. Hor-qui dì pianto 

Voponon è ima di con figlio ->e d % opra; 
9> Che porU pianto > il mal non fi rijana* 

Terol tempo del pianto 

Concedafi alvimcdio. 

E voiprctofa , e voi gentil Strilla 

frenate il pianto , e {erenate il volto; 

Ch'io farò voHra guidale voftro feudo. 

M quando* l triflo fin\ chel del minaccia 

Quefla battaglia hauefi'efio vi promette 

Di conduruifecure ali alta reggia 

Del gran Hege *Amion . 
Sir.T>{on piaccia al cielo , 

Ch'io brami altra falute t altra ventura } 

Che quella fol;che quella fjUche'l mio 

Fido amante foflicn : ben dijji amante j 

£ 2 Toi- 
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Toichel nimico del mi toglie ^ahi lafia, 
Che dir non poffafpofo,e mio conforte 
M afe fortuna ria mi toglie, ò nega\ 
< Ch'io micogiunga in vita,al caro amate 
. 7jon mi negherà già, ch'Almeno in morti 
Jo non le ti a conforte ; 
£ fe non fi goder T amate falme 9 
nAlmen godranft l'alme . 
Dunque l'alta pietà cortefe ^Jmone, 
Che dimoflrate in me folo riguardi 
iA quel,che più m aggrada efe maifofìi 
D'amor ferito alla mortai ferita , {.cede 
Ch ogn altro mal,ch*ogn altra doglia ec- 
Date pietofa aita , e non vogliate 
Impedirmi, òfar motto, -actiò rmnvada 
Lane sadopra l' arme -où io fol bramo , 
0 trarla vita mia di grembo a morte * 
0 morte faccia alfin,-quel, che non feo 
Jl fallace Himeneo. 
*Am. „ minimo fa doglia , am or, eh efemprt 

Tu diragiondifjìpator, v induce 
p$ xA ji fatto penfier; ondato, che veggi* 
il periglio fi grande^e voi non forte 
*A foflener di guerra il grane incarco; 
Ai ai non permetterò, eh' a morte andiate 
Sen^a profitto alcuno . 
$ ir. p, Idmor non haue, 

» 0 pc- 
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* O periglia o tim or, e porge ogn bora u 
„ Maggior fór^e v igort 
yy Oh è maggior l'amore: 
+dm.„Sirilta chi non fugge il mal potendo» 
y> T^pl può fuggir volendo . 
„ Terò penfate ben, che*! mal più quoee 
9 , Quando riimrfo poi lo punge, e preme* 

Trendete il mio parer facendo fiordo. 
„ ^AÌl' amorofapaff\on->che vinfe 
„ Scpre ciafcun , eh a lei nonpofe il morfo* 
„ Qual di bìafmo maggior macchia ne por 
yyQuadoycb'm donale nobil dona èpofla{téi 
Vigliate pur ilbuon.lalciando il rio- 
Sentier;bèch'vn vi turbile l'altro alletth 
„ T^e vi penfate più x che fol penfare» 

£ riptnfar fi de, ne poifeguirc 
„ Quando eh a maV oprare alcun c 'inulta*. 
Str. Son vinta,cedo , e d'efeguir m'accinga 
Ilvo (irò buon con figlio » Itene intanto 
+.4 veder \ ch*^Amiunda in Je ritorni ; 
lo qui v* attenderò ne vengh*anch io 
Ch'in vero ìnutil fono, e più m'affligo 
In veder lei cofi languida e fmorta . 
•A m. lo vado e toflo faccio a voi ritorno » 
Sir. Ma non tornerà già Siri Ha al certo 
Quando feco non torni il caro amante. 
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SCENA QV1NTA, 

Abifai, A mone, Paggio. 

*/f C £'/* «*i Jtfgwr > l'human* 

^Spoglia d'Immanità, di quella pietà , 
yiCtfèpropia all'hnomaelo riuefle,egofia 

Di ferino furor M rabbia ardente ; 
,> Ter che natura in noi cotal talento 
„ Stampòy fe par, tUa lei Heffa contraili f 
Cfrf pur s oppone al naturale amore, 
Quadochel figlio ai padre ;el padre al fi 
La morte brama? i o il ferroignudo (gl 'io 
lacera temerario (abifattoindegno ) 
Vifleffa propia carne cljangnefparge. 
„ 0 noftra immanità troppo corrotta , 
„ Chefolfeguiti il mal, el bennon curi; 
Jl glorio/o aquiHo , il regno altero, 
Ou afpirar ', cu inalbar la mente 
Dobbiamo^ altro non è ch'il regno eternò 
Ter cui l alto [attor l efier ci diede , 
JLmm la [uà diurna ecce! fa immago. 
J^e in van capaci noi di gloria feo 
Se non pereti 'afpirartdo all'alta reggia . 
vdll eccelfa magion y cekfte e fauta 
Qgn altro affetto; ogni penfter maluagio 
fi dijgombrajjbjed innocenti, e puri " 

Con" 
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Conferuaffimo i cuori, e l'alme intatte . 
Ter fin ch'ai fuo F attor gijfero al Ciefo+ 
y, Ma cofi tramato ti nos~hv affetto 
3} Infeguir quefii ben fallaci* e "pani; , 
„ Che ben f mente in grauerror s'incorre, 
Ou il noHro>él fuo figlimi c afe aro* 
il qual error y non pero tanto è innanti 
Ch'ei di rimedio ancor non fi a capace . 
7^ fon fuor di fpera^a;ancorche veggia 
L'infegna'l ventose lucidi elmi in fronte 
Ed il ferro lucente in man già tolto } 
Tur ch'io potefsiritrouar per tempo 
lAmon.ad ^Affalorì cotanto accetto ; 
Ch'io potrei con Gìoab ei col fuo amica 
Trattar hi vn# fiabilir l'accordo. 
Che cedere l'vn dè vedendo il peggio ; 
L'altro più non cercar di quel,chebafii, 
*A mo.Ella più non fi vede; e creder pojfo > 

Che ne fi a gita al campo . E tu Siri Ila 
„M'bai delufo y e ìganatofeb chegl'è dona, 
>, Che Dona èfempre a mille inganiaccìta 
» Di fede fcarfa, e di coHan\a vota. 

M a non fi a lungi al tuofaliir la pena $ 
„ Che pur la pena al fallo è sepre appreffo 
Come l'ombra ne và feguendo il corpo} 
E tanto più tem io di quefìo fallo , 
Quàto, ch'ei dijupplicio è colmoj carco 

I £4 Eccolo 
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mAbif. Eccolo certosa coma tempo ègìutoì 
wimoìul torre vn match* a molti è àcino* 
9 ,E flabilir vn ben, ch'd tutti gioua (gio» 
» Opre folà*huomo , a cuivirtut 'èimpre* 
tAàunqutvohehe la virtù prégiate, 
Viè piàà'ogni tefor »à'ogn*atto Impero > 
9) ( Ch'in verogm tefor ài pregio auan^a) 
„ lAn^jtctì * appreso lei, tefor non vale» 

J^on àouete fchifar nona fatica 
, ( Toiche per quejia alla virtù perule fi ) 
Vèr fallite ài ttrttitf ben comune. ( lo y 
^fm.yythuo chefottrae dalle fatiche il col 
, , E àa He cure il petto, efier non dette 
„ Huo nonànatOyanxi à'vn huo l*immago y 
0 d'ì>n morte aà altrui ;pirfe mal vino. 
Ma chepofs' iogioucr difor^e fcarfo t 
Di con figlio e japer di l tutto Jgombro t 
• jibif.» Molto può <[l di cui pr'ot'el volere 
3 , Ed al* poter con il voi er congiunto 
>* Soggiace il tutto, eà ebedifee infieme. 
Ma vdite breuemente il mio concetta 
(Ch'il mal s'apprefta,e fe ne fugge il tepo) 
Sen^a rimedio I vn l'altro con danno » 
Ciad ognintorno ilforibonào Marte 
fremer fi finite ; eà il periglio è certo 
Ter lAffalon ctì 'alt 'improuifo è colto; 
M la fua gente è sbigottita , e fmorta 
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Ondigli ben potrebbe; an^i che giunti 
foffe all'alta ruina\ e fatto ri nome 
Di filial timor di finto affetto » 
Ceder al padre y e ritirarfi indietro • 
lo f aria con Gioab> il qual mai fempre 
M'afcolta>ed obedifce; el mio configli* 
Qgnhor grato le fu; talctiiofon certo % 
Che vedendo gettar Hnjègne a terra 
Daria l fegno di pace . Hor -poi fentitt 
il mio configlio; onde vi reHafolo 9 
Ci) ad tAffalon andiate ; a cui direte 
Quanto v'ho detto; e fi a per contrafegni 
SZuefta mìa benda; efecureiga àvoi, 
liccio fen^a fofpetto a torno andiate. 
tdm.Lodo l alta pietà) lodo il configli* 
Degno di tal prudenza, e tal pietade, 
Siual vofco nacque ;e con l'età saua n%*. 
Ma ben pauento\ahime che*l troppo indù 
Ci fi a per tor quato fperar pofjìamo. (gìo 
Tur quato a me s' affetta, e feguir vogho 
» Che da radice buona , il frutto infauflo 
» Di rado è colto ;e Juoltalhor fortuna 
» Volger la fronte a gl'infelici ancora . 
^ibiJ.Et io ne vado a far qua f ho promeff* 
„ Che dal ben far tdi rado intoppo auucne 9 
» Eje nauuenne;in citi fuo premio atteàe. 
*im.Tu vane alla ^odrice>e dille il tutti 
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l>i quel,ch'vditti; e benvedraifra tanta 

Di ritrouar Strilla , * 
Tag lo vo Signore . 

SCENA SESTA. 

M /~\Vatoleggicro,e'l giouenil ingegno* 
„ V/ C/;e non cono/ce /*/ /wo /e//ce /foto > 
„ Urni-tche ne fia fritto. Io ben l'intendo, 
Che dalla patria mia, tranquilla^ lieta 
Defirmitrajfe diveder del mondo 
jlltr e parti, altre genti, altricoftumi', 
Reputando felice, e fortunato. 
Chi ciò potefie far; ne ben penfai , 
„ Che picchi gufio h a gr a f attiche al fi aco 
Lafciai dunque la Siria , e l'alta reggia 
Di Gejfuria mia patria ; e veni in quella 
Tatriagentil dirò ; ma per me gonfio, 
Gonfio mar di trauagli \ ou'iojouentt 
Temei lajciar la vitale quel penfai , 
Èffer del mio jeruh l'alta mercede . 
v ( Che molte volte ai Cortegiani occorre 
* 9 , Doppo lungo feruir , continua morte , 
Metterti alfin\ e malgradita l'alma: 
Tur alquanto di fpcme > e di conforto 
Quello mono conftglioy al cor mi porge 
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Qual coHor sauuifar ; che di leggiero 
Totria fortir il defiato effetto . 
Deb piaccia y piaccia alciel co [alio nodè 
Vnir qucfi'almc in fempiterna fate % 

DxA. quei cele Hi giri » 
Edalfen di colui, 
Che li compofe,e che le diede il mot* 
*tyon mai d'effetto voto 
S y e Rende 'fin y tra noi mortali in terrai 
*A cui non può far guerra , 
Quanto di forte y edi pojfente ammiri», 
Quandi à punir l'altrui 
falli fi moue, e la pietà forella 
r hl s on gli contraHa y ond' ella 
9y L'arme celeHi prende 
„ E fere,cì>i men l'amale men 1* attende* 
Quella mirando il mondo 
Sen%a partir dal cielo 
Ciufta ponderatine > eternale dina 
Z>* ogni difetto fchiua 

Con giù He lande a virtù porge, e dona ' 

C elefi' alma corona ; 

Ed a cui grato fu di vitio il pondo 

Torta di morte il telo > 
„JE fe tal hor par la fua deHra tarda 
»ln punir ,penfii>e guarda > 

£ 6 Che rti 
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» Che rifofpinto fajfo 

M H<t maggior {or%a poi calando ali afte „ 
E feruitù alcun vede, 

T^on co fi toHo in pregio « 

Hauer da quetta Dea,che ricompenfa 

Le fatichete difpenfa 

4>uei te fori immortali eterni honoris 

Tanto più s'innamori 

Della beltà di lei, eh alta mercede 

E più fuperbo fregio , 

Tromette, eferba in cielà douc l'alma, 

Spolta di quefla fai ma, 

Ogniben de fruire, 

Viuendo fempre in Dio fen^a morire • 
jthi come adunque il cieco 

Mondo non cura, e flima 

De la fanta virtù l alta belletti 

E perche non difpre^a ; 

*An\i, perche non fugge, e non aborre 

il vitto 3 che fuol torre 

Jlvero ben altrui ? portando feco 

yn finto y il qual in prima 

Sott" amara dolce%$a,aJfai diletta ; 

E pofeia l alme infetta 
9, Ed alfin dona in jorte 
»Doppo lunghi trauagliiCtema morte ì 
Dunque virtù diurna , 
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$pada t e te foro in del Tadre eterno 5 
Se la gelata brina , 
E' l tempeftofo inuerno 
Scorgi del noftro errore , 
Tempri Calta clemenza il tuo furore* . 

ATTO QJINTO, 

SCENA PRIMA , 

Gimeriero ,Choro» 
Ca j,C?¥?c>^ Vando , ch'il mar de noHrt 
£r(~)5 Immani affanni, 
^Qfefcl? ' & comincia a turbar,not) 

fareftarfi, j 
9% Tincbe no ci fommerge.e manda al fondo 
Infelice *Amiunda>e sfortunata 
t%odrice>an'%i che madre>e(fendo Vvn* 
7^egl y anni più fioriti e quando fpeme 
Tiu linnalxaua al defiato regno ; 
*A morte cor fa è mifer andane fera • 
L altra ne i giorni eHremi; e quado He* 
Bjpofar fi crede 'a ,d* affanni e doglie » 
£ di f ofpir,e pianto è fatta albergo ; 
T alche jol morte brama ; e morte credi 
Douer eflerde fuoigrauoft affanni 
il pik tranquillo porto } e più fu uro. 
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» (Voi eh* a miferi è dolce anco la morte) 
Donne infelici j ed io non fo di cui 
Tiu compatir mideggia il fero incontro, 
Cd' a chi viue;e in tal miferi a, è poHa^ 
O pur à chi infelice a morte, è cor fa • 
Cho. Quefto molto di morte ;e di mìfcrit 
Vien feco ragionando ; ahimè che fiaì 
Ca. lo pur del cafo tuo mifera donna 
Sento maggior dolor\che sella i morte 
Seco ogni pianto , ogni dolor fimo. 
Ma te , che l' altrui morte jpropi affanni-, 
L'altrui mi ferie ;c7 propio efilio,it danti* 
Comun fi premere sì t'afflige x e care a, 
Che più d'ogn altra te infelice appello. 

Cho. Deh fé Ideivi contentila noi palefc, 
Fate l'alta cagionar cui prendete 
^Affetto fi pietofo; e non vogliate 
Rifiutar noi compagni al dolor vofhre ; 

p, Che quado vn non può dar altro conforto 

„l^ei Compatir l'amico almeno alleggia. 

Ca.Se volendo poteffi, ò cari amici 
l^egar , che voi nel mio dolor compagni» 
E partecipi foffe ; io volentieri 

„ Lo negarei,chela pietà pur vote, 

„ Ch y ad altri non fi d a quel > che dìfpiace. 

Cho. Dunque in comun dolore?, 
Sian comuni di noi gl'affetti e'I core . 

» Che 
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»Chc mai veggi ari vn membro efiere [chino 
„Di quella piagaìòd'è *l [uo corpo infermo-, 
9 , Ma in [offerendo ,e in procurando aita 
*Al corpo ; ond'egli ha vita; \ 
» Ogni fatica > ogni dolor fofliene ; 

Vero narrale apertamente il tutto, 
Ca-xAmiunda gentil nosìra [ignora 
è morta ; e quafi morta al tutto è feco 
Lamiferal^odrice, * ; 

Cho-><Ahimè,chedite\ 

Duque è morta ^Amiunda e di qualmov- 
Ca.Vdite il cafo mi[erando y e trillo (ut 
Caufa della fua morte, e dell* altrui 
Grane dolor . Qui dianzi limone a eajo 
Venne [eco piangendo il duro incontro i 
D'^ijfalon; che vedea venirle adoffo, 
Certa mina , apportatrice horrenda 
, Difera morte ; Ella > chvdì piangente 

il caro amico, e ragionar di morte, 
9 > T?csò(cb , al cor dubbio[o> il peggior [enfo 
3 , Sempre s'e fferfe ) cti jl[falongià morte 
fo[[e in battaglia; onde cedendo l'alma 
*A\ interno dolor > languido, e morto 
B^jlòH [uo corpo allaK^odricein bracci* 
Cho. 0 [con[olata donna;aki troppo ama» 
Ine arco amato, e caro . ( r( 
Ca. l^oi tutti a gara > ai più certi rimedi 
*-j Dem~ 
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t>emo d'i pigi! io, e mentre limone vfcit* 
fu per vedendone Strilla fojje ; 
Ella con vn fojpir profondo aperfe 
J languidi occhi, e noi dolentì,e trìfU 
Si vide atorno : il che forfè più certa 
Za fè delfuo timor ;onde ne venga, 
X) iffe> e voltojfi in altra parte in tanto » 
T^oi parte lieti , e parte anchor confufi 
Ver fi fatte parole ; alcun non hebbe 
•Ardir di molefiarla , in finche lei 
Tutta tremante riuoltoffi, e gonfia. 
Con le labbra fpumofej gl'occhi ardenti, 
J>ijfe di nuouo in voce horrida » e roca 
te vengo +Afialon e gl'occhi a morte 
. €hiufe> e lo fpirito in vn del petto vfcio* 
y^uouo terrorali'hor c'Ingombrò tipetto 
Ma non però credemmo .ella ejfer morta 
Ver fin che la tremante fua T^pdrice 
Vn bianco lino alle fue labbra appofe 
Ter afciugarle;e nel ritrarlo indietro* 
Vide da quella bocca,vfcir lucente 
y>t pretiofo anello , oue con arte 
? Mortifero veneno afcofo hauea, 

Cbo. La 7{odric e dolente all' bors'accorfe 
Dell' afcofo venen o pur credeo 
Ter accidente cafoejjer sì gonfiai 
€a.lafconfolata vecchia algido gl'occhi 

{Cb, 
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{.Che ben tal fatto lei pur troppo intefe) 
E percotendo l'vna all'alta palma 
Cò(i piangendo e lagrimande difiè . 
0 f allace mia forteto jìclle inique 
O pur troppo inimico autterfo Cielo; 
Dunque tanta impietà nei giri eterni 
Cetefiifi ritroua * ^Adunque io l*Jfa> 
SenT^a te figlia mia raminga e fola 
V*uer potrò , fenqa'l mio cor, quei? alma 
.Albergo potrà fiu dentral mio petto t 
hfen\a la fualsceil del potranno 
Mirar queWoccW. ahimiftra fon <jnes~li à 
Qtresli fon gl'agi ed i ripofi ( ab: làffa) 
Ch'alia cadente mia canuta ctade 
E da te flefìa. e dal tuo regno altero 
Infelice fptraua £ ahimè fon questi 
J jigliyche tu la fei^ed i ne poti , (ma ? 
Ch il vecchio padre tuo nafpet ta ,e bta* 

Cbo.Q come van^e più che lveto,è l'aura 
Fugace y eleue è lafperaìi^a nojlra. 

Ca.lndi a ine volta lacrimofa>e, mesla t 
Difje don è Strilla t anchor non riedeì 
Deh per pietà vedi trottarla , e dille) 
Ch'io quii attendo-, ( il cafo pur tacendo 
Seguito d'^imiunda ) e nominando 
Tiu volte il dolce nome, inqud bel fen$ 
Quafi morta cadeo , tra tanto l'altre à 

Donne 
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Donne le far à torno ; ed io men vtnni 
*A cercar di Strilla', e non jo doue 
Toffa trouarla,$io non vado ai campo* 
jE qual fu la cagion> qual tanto ardire 
La fè da voi partir vergine^ fola ? 

Ca. H attendo intefo effer venuto IhoHe 
Molto gagliarda ed euidente il danno* 
Effer de nofbi : Ella, che forte amaua. 
jlgenerofo *Amaffa, a cui conforte 
"Età già deflinata, ardente , e vaga 
Dì feco vnirfi in morte , effendo quafi 

. Certa, eh* invita ciò negaua il fato y 
Gir volfe alla battaglia : ancorché *A mo 
Impedir la voleffe , ella benfinfe , (ne 
Di nonvolerciòfar, ma quando il tempo 
Vide opportuno-, all'hor tacitamente > 
JE foladipartiff ; ond'ognvn crede, 
Ch' al capo ne fi a gita in contro a morte • 

ChoJO di cor genero fo> od'^morfaldo 
JEfempio vnìco al mmdo,e ftngolare. 
Già non ammiro in tei* inganno, e Vartr, 

„ CWv fafti per ciò far, chipropio auant* 
Dt talfejfo ribaldo, ordir gl'inganni ; 
Ma beni "alta coBan^ay el forte amore 
Fguerijco, ed ajfalto, amirOyC lodo -, 

9 , ( Ch'i prodigio il veder donna coflante ) 
Ma chi può giudicar , ch'ella non fta 
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yr In altre parte andata? E propio a tutti 
y> Fuggirla morte , e conferuar lavila. . 
Ca- Altro non fo che dir, fe no ch'in vano 
Va noHri è Hata cerca in altra parte. 

SCENA SECONDA» 

Ahi fai , Cameriero , Choro . 

*4bif. Q i come /<* virtù douunque fia 
O Ter fua natur ^altrui diletta , e 

„ Cofi ci affìige ii vitio;e tip turba ( piace t 

9> Ancor ch'in gente amica y egli fi troni. 
E fé tra noi fidati è brutta macchia ; 
0 per dir meglio , abomineuol meudo 
X>i quei , eli al tutto effeminati > e molli 
ToÙoyche veggon, la fortuna il fianco 
T^on che voltar le {pallet e in forfè pe/td^ 
Za bramai a vittoria ,aU hot fi damo 
Subbito vinti ,* e nella fuga è pofìa 
Ogni loro fperan^a , ogni fa Iute. 
Con t ut toc io maggior diff etto ape Ilo 

- Quel di colui ; a cui fortuna il meglio 
Delia battaglia diè\ non già per fua , 
Tropia virtù ( che ciò J aria men fallo ) 
Madell altruivalor fuperbo, e gonfio 
T ant y infoiente la vittoria il fece > 
Ch'ad ogrìatto viUanJuferbo, e brutto 

Men* 
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Allentai morfei antiche sferra, ancora 
llfuov oler proteruo; e'icor betti ale . 
Onde poche vittorie effer da quefli 
Ottenute ft vide, effendo alteri 
Ter vna\ che fortuna* e ì 'altrui for^f 
J n man gli d fero: 

€ho. . Ahi l'affo me, cosini 
Molto ragiona di vittorie,e for^e ? 
Certo, che del fucce fio egli racconta 
Della battaglia no1ìra,o piaccia al cielo, 

, Che fi a paffuta ben ; fentram digratia 
Qud,cì)egli riferifea o gioia* o piato (rr 

\Abif, Oltre eh ivitio acordel hwóguerrit 
Ter vittoria gofiarfi ; onci* è che* l mondo 
Ter proverbio fuol dir volgato>e trito > 

„ Ch vn foldato infoiente» 

» l^on farà mai vìncente » 

5 , Che sei vìnfe nell'arme, 

„ E poi vinto nel core 

»,Da feioccha $sktio,ch*aà£bra e macchi* 

» Ognalto pregio di uirtude al mondo . 

Ca.l^onfo inteder ancor ql ch'eiraccoti* 
Egli molto è turbato, ed è buon fegno* 
Ch' è deifoldatiè della parte auuer fa - 

%Abif Vofsio fiato pur cieco o fuffe almeno 
Effa d'Elmo coperta, o a" altra vette , 
Ond'io di quei begl* occhi il dolce fguard^ 



t 
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Sofferto nonì?aueJJi : e perdonala 
Conofciuta dame nonfufie fiata . 
■C a. Ahi eh e* le or mi trafige s ahime no pojfo 
Tiu rejpirar rfhe di Siri Uà al certo, 
Egli racconta qualche malfitccefio. 
^ibif.lnfelice Donzella è quello il premio 
Dell' alta tua virtù , di <juelf ardire 
Si genero fo-, e delle for%e al paro 
Me belleT^e tue celcfii tonte* 
» +Ahi> che.fi per dar morte a chi t ojfeje . 
fu potefle tornar donneila in vita\ 
Tof pollo ogni r ifpetto . egli a Caronte 
lofio riandrebbe, tu vìurcHi al mondo. 
Ma la morte non rende 
,y jQuei^hvnavolta prende 
Cho. Deh [e tal cortcfiarifplende in voi, 
Quanto l alta pietà fiorir fi vede , 
Tonatici fer Dio $er cui taipianto 
Gitefpargendo; e non ui c agiva , o premd 
Il veder noi della nimica parte ; 
„ che fol nimico alimi conuknmofirarfi 
„ Quando ragion nella battaglia il chiede. 
*Abifi Amici fepktà vipunft il petto , 
Sol hauendo featito il mìo lamento 
Jnditio del dol or, chel corsogliene 
Ben vedrò gl'occhi vofiri humili, e molli) 
leguanciejcQ krite , el petto ardente 

Di 
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D i pietofo difdegno y e difofpiriy 
X^uando'l tutto vi fa palefe, e noto» 

Cho.Dite che vafcoltiam dolenti^ meflh 
Sendo prefago il core 
D'amarijfimo pianto,edi dolore . (te) 

*Abif. Dianzi (come perisco, chevoifappia 
Si die Vafalto , e quafi al primo ingrefìo* 
La parte $ lAfìalonycljel peggio batte a 
Ter più rifpetti] e come al ttmopriua 
Del jblito vigor, del propio ard ire; 
Tochi àcctttar l'incontro ;e l'vnfacende 
.Alcompagno mcleftia \4nfuga al fine, 
T uor di f peranno!; in gran timor fi diero* 
Come adiuien talhor,ch inerme fittolo 
Di fanciullettì ,in vcvdevoile 'àfpajjh 
Senv'an facendo putrii contratto ; 
Se volteggiante, efibillante à cafo 
Venenofo ferpente a lor per/tenne ; 
Tauidiyefmorti ali a falute intenti^ 
Chi quafhi là fuggendo ; e faflì , e dumi 
Saltàn veloci, e precip iti horrendì ; 
Qttàft volando a fera morte in feno 
Sen van. tato il timor gì ifpingeg caccia 

Cho.^himè che troppo è rflómalpreuiflo 

,j M 'a 7 gioitemi f i -or fofè capace \ 

« Dì (jttelyche piu gli piace. 

<sfbif.tr a i piti fimo figge) terofi Eroi 
* a * Ch'ai 
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CV *al fero incontro\alC animo fo affatto 
Voltar la fronte ,el petto ardito, e franco 
E u l : genero fo ^Amaffa ; // cui valore 
D' immortai gloria, é ci* alia fama-, echio, 
D egno fi fece; e la fiat morte illuttrf, (ra 
Egl'inarme l«cente,ardito,e forte, 
Strinfe il ferro letale innanzi a tutti 
"Spinto fi difie ; li feguitar, chi fugge i 
il ferir nelle fpalle il uolgo imbvibe, 
J^on è da caualier, chlwnor ne !C arme, 
Brami acquiftarfi ; a quei dunque fi volti 
Varme,e lafrote;ouè la front e, e l'arme, 
biffe* c vibrando in vn la fpada ardente, 
Ciunfe il forte Semeo-, Semeo,che mille, 
Mille palme, e trofei ,fofpefe altempio ; 
E di mille vittorie alt-ere e Ulnari 
Ornò la fama fu a , ferito ir. petto^ 
Lafciando à noi d* alto valore efcmpio 
E l'alma al fuof attor cadde^e morio . 
In queflo altri feri ; molt' altri am i fe, 
E molti in fuga miffe altri jofp in fe-, 
*Al cui rumor ; al cui furor fi mojfe] 
Gran parte del efercito; e ciafcuno 
Di quel petto fi fea ber faglio,* fegno\ 
£<f e^/'a ciafcbedun voltando il vifo, 
*$mV egli ferito ;alt)ì ferendo 
in vn lago difangue> argin dimori » 
v: In- 



li© ATTO 

Jniefefìo tenta la pugna altera , 
C gencrofo cor fortezza efìrema , 
Ver che non ti ferino fortuna j ti. cielo 
*A più gingia battaglia ? 
nAbif. Intanto ali* alta, 
E fanguinofa pugna,vna Donzella 
Ciunfe correndo il cui venir fofpefe 

S^uaft l'arme dignvntfhenelfembijtntt 
Cclefìe Dea par e a dal Ciel difcefa f 
Di pace apportatrice , U petto vólto 
Spargean rofè, e viole ; *Amor negl occhi 
Sagace feritor fedea nafeofo . 
Di perle orientàli,e dì rubini 
Era la bella bocca, adorna, e ricca; 
E l'aurea crefpa chiomati veto jparfa, 
Tanti lacci d'amor , tante catene 
Vacea quanto lecrefpe,e i dolci nodi 

Ca.Queha ceri'ì Strilla echefeguio 
Di quefla gentili [sima donzella? 

•Abif. Subito, ci) ella ilbiio guerrier cognob 
^fhidiffe,ò mio fedele amato amate (bt 
Dunque fen%a me voi ; lofen^a lAmajfx 
Ovmcr, o morir potriagia mai? 
*Xle voifen^a drme morir porr e Sle, 
7^(e fenica voi Sirilia vnqua viur-ébbe. 

Ca.iAhi la fperatv^a fugge jeerefee il duolo, 

+4bif il famofo guerrier non men ferito 

D'amor 
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D'amor^he da nemici-, ardente,* algete 
ìn vn di foco, e dipalhr la fronte , 
Dipinfe, e jcclorio : porfeh intanto 
ta jànguignafua defìra; e diffe, v mia , 

* Dolce IperanT^a^t miofedel conforto ; 

* *b a poiché 7 nel mi proibì [ce, e nega 

Ch'io vosìro fta yiucndo;almen lo fpirto* 
Chefempre feguiraiti , habbi ricetto 
*Nelvoftro feno , oue beato apieno 
Viua mai fempì-e ; t lacrimando tacque • 
Cho. E la bella Sirilla a W hor che diffe ? 
lAbif.Ben fi parea,che replicar volejfe; 
Ma la nimica turba-, ardente , e vaga 
Del (angue altruiM lance,e diquadrella % 
F difaette , e dardi , vn nembo orrendo 
Facean fopra (T^Amaffa : ^Aifin Sirilla 
Con ardenti fofpir facendo oltraggio 
xAlle rófate guance, all'aureo crine) 
Fera mia Hclla (difie)hormai t'appaga 
( Toichel viuer felice a noi negafli ) 
Della nofira crudelmifera morte. 
Co fi disella; e di furor ardente 
Contrai del contr'à fe,contra némictp 
fera auuentoffì al più v ic in guerriero , 
F l'arme gli tarpò, ch'in man tenea . 
Cho. 0 feroce ardimento animo grande > 

£ delie me t amorfo fe amorofe ; 

F „ Ch'in 
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» ch'in huom feroce pnfeminile affem> 
„ E in timidetta donna ardito core 
, , Suol generare amore . 
lAbif. E volta all'amor fito per darle aita, 
Infelice ; lo vide tffi tr da mille 
Lance ferito-, e già cadente in terra , P 1 4 
Uncideua ; eferiua, e quaft efangue ) 
Face a l y vitine prone . abìdijfe, lAmafla 
Cenerò fo Campioni morte ingombra ' 
, J lumi vottri elgtnerofo petto] 
,» E felice la morte y ogrìhor, eh 1 al mondo N 
„ Si lafci di virtù memoria illuftre; 
Qual voi lafdate, e gloriofa> e chiara i 
E tanto più felice effef vi deue 
Quanto la ncftra, in quello-, amica forte, 
Quelyche negocci in vita; 
Congiungerà li fpirti nofiri in morte • 
lAnimofafra tanta il ferro firinje ; 
Ed oue più feroce , e più gagliardo 
Vide il nemico ; iui lancio fi, t d iede 
Sì fero incontro > e fanguinofo afialto ; 
Che fe Talladepria veder miparue ; 
fior nclfembìante Cintia \ e nell'ardire 
La tremenda Bellona ; e fé da gl'occhi 
Mille dardi d'amor , mille facelle 
T^el primo incontro vfeir : da quella de- 
stre tante ferite, e tante morti ( ftr<t 
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Tofc'ta feguir ; quando voltoffi, e vide 
Vanimofo gucrrier mentre fofliene 
Cruda battaglia ; effer da fero incontro 
Di lancia alfin, fi fortemente cffefo , . 
Che l ferro micidial . pajj andò l petto 
Ter il tergo fi fèy col f angue infieme 
^Aperto calle ; eia Spedata antenna 
Occupò dello fpìrto il dolce nido . 
Ch ). Jthì tropp'afpr a ferita , 

Che due priua di vita , 
JLbif. C amore fa guerriera sbigottita 
librando lafcia ; ed al caduto amante 
Veloce corre ; e mentre in van procaccia 
Trar dalfanguigno petto. il ferro ìgordo; 
Dietro gli venne ( o diguerrier indegno* 
E barbarico fatto ) il crudo orbante s 
Orbante,che di f angue auido,e vago 
Mai non fu da pietà, ne d'amor vinto» 
Egli adunque vibrando il ferro altero 
'Neil* Omero fmiflro alla donzella , 
Tutto Vimmerfe , e per il petto, ilfangut 
Con lo fpirto cacciò, fugacele leue; 
E fopra il morto amante > ella mono . 
Ca. , 0 come ha per fuggir veloce , e prott 
9 > La fpcran^a le piume t el mal temuto , w 
„ Ter non fi dcleguar non c'abbandona . 
Infelice Sirilla, in te fi vede; 

f 2 Che 
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Che da lontani fortuna il benctmoffra» 
Ter darceli nò ;tna per tirarci à morte • 
Ma diteci,^ al fu della battaglia, 
jlfucceffo dipoiì 
jlbif.T oSlo à> iovidì 
Morta cader la bella donna in braccio 
jfifuomortocampion> fi forte, egraue 
Dolor, rabbia pietà, difdegno>e pianto* 
Jl petto m ingombrò , che fu meflieri 
Indi partinacciò fofpetto altrui 
T^on fuffe di miafe..ctìilvolto>ègf occhi 
t'vn dipallordipinta,e gl'altri molli% 
Dauan fegno di palma odiofa y e trifla* 
Olirei alto dolor premea nel core 
Ter non hauer pofiuto efìer a tempo 
Jlà efeguky quel che penfato hauea 
Con l'infelice ^tmon\>lqualpìetofo 
Mentre del caro amico, il ben procura^ 
Fu da termi feroce a morte fpintQ. 
Cho -Ahi fallace fortuna, 
Come ti volgi, e giri ; 
Come tratti coloro > 
Che tantln alto al'raui ? 
i> Ma gl 'è [emilian e ttoltd* 

a Che toHo riede,e tofto in fuga e volta» 
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SCENA TERZA, 

Daui I , Sadoch» 

Dan. Q fi defir folle , el mio fperarfal- 
i3 lace 
Tentavi di mitigar l'alto dolore , 
Che(ifè nel mio corfuneflo albergai 
Quando poi con ragion riguardo il tutta 
jl mal mi preme. e mifpauenta ilpeggir, 
Chefel morir del vnfalma è dell'altro} 
Dif cerner non fo già fe palma , o morte 
Trimd elegefe ;eficndo I{ege } e padre ; 
Tadre dì immenso amor y verfo dì Tonfigli*, 
JE He,cbe per ragione , e legge bum atta 
D e fender de* [e liefio e infieme gl'altri • 
Di modo cbeyveder mi pare efpreffo, 
Cb'ouunque il legno mio volti la prora, 
Infero fcoglio percotendo ; all'onde 
ìn preda refti,ed a crudelvorago 
Tfel morir mifpauenta ; antiche morte 
(Che qual nauefecur al ciel conduce* 
V alme felici al fuofattor in braccio» 
Di cui portoti rimmago;e di cui fola 

„ Toffon goder perfettamente, el fuo 
Infinito defir coni infinito 

$ Oggetto jatiar ) fi dee più toflo 
Dejiar,che temer } ma in cjuefìo mio 
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Doler; a dotte amor quinci mi sferra 
JL quindi afpro dolor mi rifofpinge 
Vn viuace morir prouo,e foHegno . 
Sa.Doppo ugo foffiar di Borea-fi d'^fuflro 
Onde Fannofe Querci , e gl'alti Jlbetì 
Scojferle cime;e fi priuar de i rami ; 
E lo fianco nocchierperfe le vele* 
Spellati i Remi e fracafiato il legno; 
Cento volte radendo ipiu profondi 
Seni del mar, tra due fpelonche horrende 
J)i folta* e torbidiffima tempera » 
Calcò> miferoyil centro in grembo à morte 
Ed altre tante invn voltar di ciglio 
Veloce-, & horridiffirna montagna* 
Ir affé l qua fi à ferir le bielle \el cielo . 
*4ljin ceffato ilvento;el mar placato 
Securo* e lieto al porto i votifcioglie • 
Cofi fperar poffiam, che l cielvi doni 
poppo tanti dolori: e tanti affanni 
Jnuittiffimo Jf^e, pace, e conforto. 
DauSi come vn troco al tutto arido > e fec 
Biuefiir non fi può difrondi, efori* (co 
0 produr frutti; coftl cor, cui preme 
Vn mar d'affanni, e procellofo* e gonfio', 
T^on può fperan^a concepirla filo 
rimari/fimo pianto* e doglia int enfia • 
èiarauigliomi ben,cb bormai dal Camp* 
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*A\cttn non venga referir~qnal cofa» 
9 , E fé ben tardo mai non f té quel nuntio » 

Ondericeue r.bùom nouèìla infaufla * 
- -JopuVWamofaper.'dtì mmdolori,^ ' 

„ XJwa/ /fa la meta-, che*t dòlortalfyracciS- 
„ Tritìo* quel che fi teme, e non perdona '< 
99 Jt*quel, ch&da? no può trduaglio,o dato. 
Sa.„ln coèfaggib,e prudente, vnqua rìb de 
legnare*! partito il tintor ia doglià,(ue 
„ Che da prudenti è Hvn,dafào ci hi 'è l'ai 
9Ì Seèenihifi pM dir che. mùUì fanno; (tra* 
yy E veder, e curar lefiaghtal triti} 
Xbtvedcr , e curar non fan' lepropie ■ 
Cón tutto ciò , fe ? LdÓminar l * interne:* 
, , Vafìion, ed affitti, a ciafeunfoffe * 
>, Impof sibilìo grane, c qual farebbe 
„ La dijferen\a tvaJo flolto, e' l faggio & 
Ma veggio inuerfo noi venir correndo», 
jyefofcernet -chi fi a . r «m3, 
Dau^tintìo felice * 
Éfier puòf àcilmentè ependo eifolo # > 
Sad.Ter tale anch'io lo slimo, e ben fouetf 
„ il timor ba ia fronte horrenda.e feya > , 
,,£ piaceuole il tergo, e partorire 
„Suol'aco in vece di dolor,coteto.(fuccejfo 
Dau.Deh piaccia,piaccia al ctel,ch'vntal 
Halvi l timo r,ch etr al mio cor s'aggira* . 

E 4 fC£o 
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Nuntio Secondo, Dauid. 
Hi dal cieco defio portar fi 

» 7» o p/w, cta /<* rag/o* comporti, 
j^ll mìfero a cader con maggior danne 
» Da la fortuna , e7 rie/ 1 al noi t a èfpinto, 
y Infelice gar^on, che ben potca, 
Viuer felice al fitogran padre appreffo , 
Doiflborfugafiro, e nel altrui paefi , 
é// conuerràferuir barbara gente , 
A/ # è /orjè i/. mio fignor i e ceyto t , 
Cli attende il fin della feguita imprefa . 
tAlta Coronale gloriofo Eroe 
Lieta notte Ila portole dì vittoria 
Certa contenga, e di trionfo altero, 
Che Ja gente inimica in fuga èposja > ^ 
£ /» ogw perite sbaragliata, e rotta , 
fa dijperfa pel bofeo, e ciafeun prende 
Ter fuofeampo la fuga, e come imbelle 
Torma di Cotornici ,o di Colombi, 
Ch'ali' apparir del pellegrino <A fiore 
tafeiando il dolce riuo , e la pajìura 
*ì<lulla curando, entr al più folto calle, 
Ccrcon fuo fcampo; e dal rapace artiglio, 

^ gttanto ciafcum puos tmoU,e( H M e \ 



Bau ^effondi à ql>che ti domando, è viuo 

^Imif^gUo ^Jjalon ì falupJJì appk egli \ 

Dall'inimico afialto , o pur fu priuo > 
Con la fpeme del regno, ancho divita? 

Tlu.Quefto non uj sò dir i che non tan tofiò 
Vid mfuga l nemico; e che fortuna 
Invn tolto glhauea lefor^e, ci core ; 
CÌ? io venni in freiia,a referir quel tanto, 
Che per la ficurtà dd regno . e vofira , 
Veduihauta : ma non può tardar molto 
Aggiunger, chi vidi a certa contesa, 

•> Di tutto 7 ca[Ó,che non mai fi fianca . 

» £ arguta farnay any veloce [corre* 

SCENA qviNTA, 

Nuntio Terzo , Daiiid Choro . 
^«•» \T E felice può dirfi vnBgpof 
\ IN finte ^ 
fi Óue non facci, la virtù foggiorno, » ~ 
„ T^e infelice è colui, a citi fortuna, 
9> O non diede òje diede, al fin lo fpolje 

D'ogni ben. òfaùor; s'ei tenne in pregh 
» £ feguì la virtù) chejolvirtude 

Rgtiae felice (huom x qual fi conforma 
9 Conile fue fante leggìi eiernofiudo 
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• . Che non 'fòt la * ìrià rande Ufpttt ' 
» Grati alfnogranfattorWa ride mòri 

>> aiewtì cildfcza oprar cofa, d>épòi 
» Oprata fegna penitelo danno > 
c 9™ o«nigtorm cfperìcnxa certa * 

tìMiàth pur troppo yijlo.Ecco-il Vfno- 
? Ch afpextx difaper quant'éfeguito .(tiro 

Signor. v i peno 

Mieta noneUa di vittoria, e pace. 
$au. lietahen mi far et quando non turbi 

^^à^uelìòtyio^foye^en^ paima . • 
Terò narrarma ^o^dali ingeffo . 

Guanto Lb'occorfenellaspMgna altera. 

K**< Già i primi Ducic i Sergeti appref 
' Conte [quadre ordenate y àpaffo lento Jq 

Sengian\ontrH nemiche Ù Strumenti 
Bellici con trem endo aito clangore « 

^nfmaUoa la^ek^Ha' faglia ' ' 
.Quando sauuicinàr amUè le partii ° 
£ c o* (aette e dardi; e quinci quindi 
Sij4lutar,md % accofiarJi entrambi. 
Con fi feroce impetuàfo affalto , 
Che le vaile »kin?;eihdi, al cielo 



lembo, 



Come talhor, quando c operto el cielo 
Di folte nubi ; e che minaccia al mondo 
fere procelle, e formidabil pioggia ; 
D y improuifo lampeggia; any sommata 
VtAer ài foco , efuriofo , egraue 
Sì in varie fogge ri fofpinto freme , 
Ch'i volti impalidijce y e i cwi aggiacda. 
Tal fu nel primo ingrejfo il gran tumulto 

■ Qyal tnjkì. s 'abbafsò ;che parte in fuga, 
Si miffer de i nemici, eU deHro corno 
Quafi tutto cedeo.Ma'l forte tdmajfa 
Cyan pe \za il tenne fol; facendo flrage 
Craue de noHri; alfin conuenne àforj a % 
E cedere morir ( je ben morto 
Triache cedejfe ) Indivoltoff i vnito 
Tutto lOile alfmiftro; oue ^ifialonne 
Jipn men forte xhe bello; e no men pronto 
Che coraggios e predo, quanti a tutti 
Cm eflremo valor yfor'^a. ammiranda ; 
+Aì timidi coraggiosa gl'altri efempio* 
JXaua d'alto valor. Ma non foflpnn p 
Molto fi graue aff alto\ emendo in fuga 
Già tutta la fua gente» 

Dan. 0 figlio, ahi figlio 
Che fi a d i te infelice t ^ 

7{un.0nde conuenne 
D°PP 0 forte contratto, afpr a tendone, \ 

Sella* 
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fellamente ritrarfì, evolto indietro 
Scorfe vicino ilfuo fcudier, cWhamet 
Vn guernito defìrier per ogni cafo , 
Che bifognafie alfuo fignore ; ^4 II bora 
Con profondo fofpir chiamando il nome 
Peli off vfo fuo padre , il bel garzone 
Saltò di botto al [ito giumento in fella, 
E per fuggir ; veloce al corfo il diede. 

D a.Buon cbfiglio fu cjììo ;bor fegui il re/io . 

*Nun.Diuerjevoci allbor s'vdì nel campo 
E di preghile dignda , e chi vendetta 
E chi pace chìedtua, a tal che molti 
lAffalonfeguitar ch'à tutta briglia 
Lafeìua difeorrea ;ma perche l'elmo 
Ter la battaglia frac aJfato>e guaUo 
Torte lo molefìana ; afonia alfine 
Dalla chioma dorata- e dal belvolto 
L'infelice Jet traffe . *A Il hor più lene 
Epiu fpedirà fatto , // buon corfieto 
Volando lo porta ita . %AW *Aura in tato 
La crefpa, aurata chioma^ fciolta,efpar 
Hor d'Ofirofomigliaua aurato velo , (fa 
Hor di fin oro ; e di purpurea feta 
Gentil richamoin trasparente, e ricebo 
Drappo da dotta man dolce difìinta } 
Ch'ai bel vijo leggiadro, al dolce afpetto 
Ornamento face a pregiato , e bello . 

Ed 
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Ed bor dell' alto Jolfermbrautt vn raggi** 
Che pet V^Aer ne gifie al -pento in preda . 
hi a penetrando entro al più folto bofco r 
Veloce pur correndo , ou d timore 
Elcorridor lo trafportauai occorre 
Che V ondeggiante crefpa,e lunga chioma 
irfdvn oppoHo ramo in quel fentiero 
D'annofe querele di virgulti opaco 
S x auuìluppò co(i tenacemente, 
Che da maeftra man paruecompofta, 
Ond' il forte Corfier, lafciandoil dolce 
J ne arcofuo. nella gran guercia appefo 
Veloce il cor fo più kggier feguio . 
Dau.sAhi figliole chi nel trajfe ? 
Tfun. Egli ben tojlo 
Con lima , et altra man tentò difeiorft 
LÌ bel fembìante fcolorito , e [morto» 
Ferì d'alta pietade à molti tipetto 
Ond' all' aiuto fuo moHrarfi pronti 
Dau.Ben ciò far fi douea, pietà fùgiuHa, 
T^un. Ma l'accorti feguaci in tanto à lui 
S'auicinar, ahi troppo audaci, e feri, 
E con tre lance il delicato petto 
Gli trapajfar, e per il tergo l'alma 
Scacciar colf angue tiepidot e vermiglio. 
Dau.Duque il mio figlio è morto? ahi figlio* 
*4jfalon figlio mh . (ahi figlio 

ti- 
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Figlio mio dolce-, 

Figlio dolce Uffalon ; chi mi concede 
Cb*ió per té'l sangue fparga,e $ te mora. ? 
U hi vittoria funefle;ahi morte, ahi Ione 
Ubi padre afflitto ,efconfolato padre . 
© regno infausto . 
O T^ggia infetta 
K)y edotte contrade , 
Mi fero, e moribondo , 
Orbo, e infelice padre* . 
C figlio, che morendo 
incidi il padre tuo: 
Ubi figlio, ^bi figlio 
O mio figlio Jtff alone * 

Cbo.Ofconlolato padre, 
O Rgggiafconfolata, 
Chefe la tefla langue 
Le membra ancor languire 
perno, e morendo anc or [eco morire , 
£ come da quel corpo* al tutto efangue 
L'alma non fa partita, ; 

£ non cejfa col pianto anco la vita f 

Ter quesTè chef dolore 

L'alma non toglie già > ma paffa Icore. 

J L F J H jU rA , . 
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car. ver, errori 
7<(cl prologo ver. S.fauor 
6 8 fafi 
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2 calcar 
4 l'ammanti 

1 5 render 
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